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			1. I flussi degli aiuti alla cooperazione

			Gli aiuti per la cooperazione allo sviluppo forniti da istituzioni multilaterali e da Stati, i cosiddetti aiuti ufficiali, sono attualmente pari a circa 150 miliardi di dollari all’anno. In figura 1 si riporta l’evoluzione nel periodo 1960- 2014 (in milioni di dollari a valori costanti 2014) degli aiuti forniti dai soli Paesi aderenti al Comitato per l’aiuto allo sviluppo (acronimo inglese: DAC; composto da 29 Paesi); sono comunque la quasi totalità degli aiuti ufficiali oggi versati.

			La figura 1 evidenzia che ci fu una consistente diminuzione negli anni Novanta, dovuta, si ritiene, al fatto che, con il crollo del sistema sovietico, molte delle risorse disponibili furono utilizzate per accompagnare i primi anni della transizione economica e sociale dei Paesi dell’ex-impero sovietico. Dal 2000 circa si ha un consistente aumento, che la crisi del 2008 ha solo leggermente rallentato.

			Figura 1 - Aiuti ODA da Paesi DAC (Development Assistance Committee), 

			milioni di dollari valori costanti 2014
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			Fonte: OECD/DAC

			 

			Accanto agli aiuti ufficiali vi sono consistenti flussi provenienti da istituzioni private (fondazioni, istituzioni caritative, ONG ecc.). La figura 2, per il recente periodo 2010-2014, distingue i flussi provenienti da istituzioni private, comparando quelli destinati ad attività di cooperazione allo sviluppo ai flussi legati a investimenti diretti all’estero da parte di imprese o del sistema finanziario (indicati in figura con FDI). Il sistema privato di istituzioni che hanno come scopo la cooperazione internazionale, contribuisce in maniera assai rilevante; dopo alcuni anni di diminuzione dei flussi, legati probabilmente agli effetti della crisi, la ripresa nell’ultimo anno considerato (2014) risulta impressionante1. 

			È opportuno sottolineare che gli “attori” dei flussi privati e quelli dei flussi ufficiali sono molto diversi fra e di loro e giudicano spesso in modo molto diverso che cosa significhi “aiuto”, in particolare negli ultimi anni.

			 

			Figura 2 - Flussi privati verso Paesi in sviluppo 2010-2014 – 

			(Fondazioni, Istituzioni caritative e NGO; FDI) milioni di dollari, valori costanti 2013
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			Fonte: OECD/DAC

			 

			2. Il dibattito e le nuove proposte

			C’è un forte dibattito – che dura da decenni – sull’efficacia degli aiuti. Sottolineiamo i tre argomenti controversi che sono stati discussi in questi anni e per i quali, in molti casi, non si hanno ancora risposte adeguate. 

			Il primo è che gli aiuti spesso servono a risolvere problemi “locali” cui sono indirizzati, ma non fanno crescere il Paese: è il cosiddetto paradosso micro/macro. Mosley (1986) fu il primo a parlare del fatto che un progetto di cooperazione (ad esempio la distribuzione di fertilizzanti in un’area rurale) può avere effetti sul gruppo di famiglie direttamente implicate, ma se si misura la relazione fra l’insieme degli aiuti forniti al Paese e la sua capacità di crescita non emerge alcuna evidenza: da qui la questione del paradosso micro/macro. 

			Il secondo “pesante” argomento contro l’efficacia degli aiuti è che i loro risultati in termini di mitigazione di bisogni e povertà possono facilmente generare dipendenza dagli aiuti. Quando terminano gli aiuti del progetto tutto si ferma. E spesso così accade.

			Il terzo controverso argomento è che la disseminazione degli aiuti non contribuisce alla formazione di un sistema istituzionale locale e nazionale più efficiente nei Paesi destinatari, per almeno due ordini di motivi.	
Da un lato, corruzione e malfunzionamento dei governi e delle amministrazioni rendono poco efficaci gli aiuti; inoltre emerge il cosiddetto fenomeno della élite capture, cioè l’appropriarsi delle migliori opportunità da parte di responsabili e leader, formali e informali, a svantaggio dei ceti più poveri, veri destinatari del progetto.	
Dall’altro, si dice, la gestione dei progetti di aiuto genera a livello locale strutture di governance e decisionali volute e gestite dai donors o dalla NGO di riferimento, parallele alle amministrazioni locali. Questo non facilita un cambiamento e miglioramento istituzionale. Infine, può accadere che un Paese “decida” di rimanere povero per mantenere aiuti e assistenza, per non uscire dalla lista degli Stati considerati come i più importanti recettori di aiuto (Desmet e Ortín, 2007).

			Le ragioni per cui gli aiuti si dimostrano inefficaci, nelle evidenze empiriche, sono dovute anche al fatto che spesso le analisi non distinguono i diversi tipi di aiuti (umanitari e di assistenza, di mitigazione sociale, infrastrutturali ecc.); non tutti questi aiuti intendono avere un diretto effetto sulla crescita, ma sono orientati ad altri problemi. Inoltre, pressoché tutti gli aiuti hanno effetto solo “nel lungo periodo”, cioè solo quando gli attori locali, tramite acquisizione di esperienza, diventano protagonisti delle opportunità che si stanno aprendo e le fanno diventare fattore di reale cambiamento (il cosiddetto empowerment).

			Negli ultimi anni molti studi hanno tentato di evitare simili errori interpretativi distinguendo, nelle analisi empiriche, fra i diversi tipi di aiuto; verificando se il contesto amministrativo e sociale è tale da fare pervenire gli aiuti in modo agile ed efficace ai destinatari (il tema della qualità del sistema politico, di un livello di burocrazia non eccessivo, del non prevalere della corruzione ecc.). E hanno cercato di dimostrare che, tenendo conto di tali precisazioni e criteri di selezione, gli aiuti (quelli diretti alla crescita) hanno effetto. Il “paradosso” non esisterebbe. Ancora, tuttavia, il dibattito resta aperto2.

			 

			3. Ownership…

			Tutti i temi indicati hanno condotto, negli ultimi anni, a sottolineare che il criterio più importante per dare efficacia agli aiuti è mettere gli Stati destinatari in grado di impostare programmi di sradicamento della povertà, sociali ed educativi, gestiti direttamente da loro, per metterli in grado di acquisire competenze, abilità ed esperienze e rendere sistematiche le politiche e i programmi iniziati attraverso i piani di aiuto. Per far ciò si ritiene essenziale affidare la responsabilità decisionale ai Paesi destinatari. È il tema della ownership, che richiede, ai Paesi destinatari, responsabilità e trasparenza su quanto fanno, per garantire che la direzione sia quella giusta. Infine, richiede un mutamento di prospettiva anche fra i donors, per evitare una pletora di progetti non coordinati fra loro.

			Quanto detto costituisce il contenuto delle proposte/decisioni indicate nei cosiddetti High Level Fora sul tema della cooperazione internazionale, da dieci anni a questa parte. Il vero punto di partenza è stato il summit di Parigi del 2005. In tale Forum i rappresentanti dei Paesi donatori e di quelli destinatari delle modalità di aiuto hanno posto l’accento sul fatto che la sostenibilità degli aiuti e la loro efficacia dipendono da una serie di azioni da intraprendere, basate su cinque grandi principi: 

			
					•	i Paesi destinatari devono assumere la responsabilità e la guida delle politiche e strategie di sviluppo, coordinando le attività (la cosiddetta Ownership); 

					•	i donatori sono invitati a dare supporto alle istituzioni, procedure e strategie di sviluppo nazionali del Paese partner, riorganizzando quindi gli interventi secondo gerarchie e priorità stabilite da quest’ultimo (Alignment); 

					•	le azioni dei Paesi donatori vengono armonizzate e rese più trasparenti, per favorire l’efficacia (Harmonisation);

					•	gli attori, donatori e destinatari, devono porre il focus su una coerente gestione delle risorse e monitorare/valutare rigorosamente i risultati (Managing for results); 

					•	Paesi donatori e partner sono reciprocamente responsabili per i risultati in termini di sviluppo (Mutual Accountability).

			

			Gli High Level Fora che hanno continuato il lavoro di Parigi (Accra 2008 e Busan 2011 in particolare) hanno sottolineato soprattutto la trasparenza e la responsabilità come fattori fondamentali. Non si può raggiungere efficacia se l’ownership non è accompagnata da coerenti comportamenti degli Stati destinatari delle risorse. Abbiamo alle spalle, dagli anni Ottanta in poi, vari tentativi di accompagnare (quando non “obbligare”) gli Stati con politiche poco efficaci o squilibrate, a cambiare e rendere coerenti le loro politiche (il cosiddetto structural adjustment); tali tentativi hanno spesso fallito nel raggiungere risultati a causa di comportamenti non corretti o non coerenti da parte dei Paesi partner3.

			Il secondo elemento fortemente sottolineato nelle riunioni di Accra e in particolare di Busan, è il focus sui risultati, visto che spesso l’uso dei programmi e degli strumenti di gestione dei Paesi destinatari lascia a desiderare. Secondo Kelsall (2008), la mancanza di coordinamento e comune valutazione sui risultati, non facile peraltro in Paesi ai quali è stato detto che sono responsabili nella decisione e attuazione delle politiche, e per i quali quindi la co-valutazione sembra un controllo sul proprio comportamento, presenta forti rischi4. 	
Inoltre, nei più recenti incontri e dibattiti (Accra in particolare) è stato rimesso a tema anche il grosso problema del rapporto fra donors ufficiali e donors privati, vista l’importanza degli aiuti e dei progetti di questi ultimi5.

			 

			4. …vs empowerment

			Il primo Forum di Parigi, nel 2005, non aveva discusso il ruolo degli attori non statali: una mancanza che lasciava nell’incertezza del loro ruolo. Specialmente quando siamo di fronte a governi non affidabili e inefficaci, o persino non rappresentativi, questa mancata considerazione dell’importanza degli attori non statali, è sorprendente.

			Chiedere ai donors di rispondere con più chiarezza e coerenza alle esigenze degli Stati destinatari degli aiuti e chiedere a questi ultimi di essere responsabili verso i donors, può generare reciproca dipendenza o collusione. La vera e reale responsabilità, che porta nel tempo a cambiare modalità di politiche e programmi, non può che nascere dal rapporto con la gente, con i cittadini, con i destinatari degli aiuti e delle azioni di progetto. Tagliate fuori costoro e sarà molto più facile che si generi un sistema politico autoreferenziale. Così come sarà più facile che la modulazione dei progetti non rispetti le vere esigenze della gente, ma le immagini del donor o del politico.

			È l’implicazione della gente il motore dello sviluppo. È il loro coinvolgimento che costituisce vera cooperazione. È quanto continuano a sottolineare, ad esempio, l’UNDP e altre istituzioni che parlano di approccio partecipativo allo sviluppo. Questa capacità di reale implicazione è il metodo di presenza richiesto alle organizzazioni di base, ONG e charities, nello svolgimento della loro azione a sostegno dell’uscita dalla povertà e dal bisogno.

			In altri termini, cosa rende le popolazioni interessate non dipendenti ma protagoniste? Un’esperienza: l’esperienza che è possibile vivere con tenace vigore, l’esperienza del senso del vivere, il desiderio di vivere con pienezza. Questo avviene quando gli attori di base (indichiamo con tale espressione la gente, i destinatari delle attività del progetto e insieme le organizzazioni che lo gestiscono, lo staff locale della ONG o delle istituzioni caritative) vivono, nelle attività di progetto, una reale simpatia al destino dell’altro, quando il comune cammino è un accompagnamento a prendere coscienza che è possibile cambiare vita, come tanti casi di cooperazione di base hanno evidenziato ed evidenziano6.

			Due corollari. Il primo è che è perciò importante sottolineare, andando oltre lo schema interpretativo degli High Level Fora, l’importanza di questo metodo. La cooperazione internazionale, se chiede efficacia, deve considerare questo come fatto essenziale. Il secondo è che coloro che abbiamo indicato come attori di base siano capaci di un dialogo efficace con le amministrazioni locali e con il sistema di governo, perché l’empowerment e la reale educazione dei soggetti nel cammino di sviluppo, possa allargarsi, tradursi, anche in opportune politiche.
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					1 Non intendiamo trattare qui i FDI e il loro effetto.

				

				
					2 Per un approfondimento si vedano i recenti contributi di Minoiu e Reddy (2010), Mekhasa e Tarp (2013) e Doucouliagos e Paldam (2015).

				

				
					3 Si veda per un approfondimento OECD/UNDP 2014.

				

				
					4 Secondo Doucouliagos e Paldam (2015) non è politicamente corretto sottolineare la semplice relazione fra aiuti e crescita; occorre evidenziare altri obiettivi: “It should reduce poverty, generate good governance and a better civic society, lead to equality between genders, reduce pollution and improve the climate, etc. These goals shift with political agendas and most are so lofty that it is difficult to assess if they are achieved” (p. 28).

				

				
					5 “Aid is about building partnerships for development. Such partnerships are most effective when they fully harness the energy, skills and experience of all development actors—bilateral and multilateral donors, global funds, CSOs, and the private sector. To support developing countries’ efforts to build for the future, we resolve to create partnerships that will include all these actors”. (OECD, s.d., p. 17)

				

				
					6 Vedi al proposito l’intervento di Ilaria Schnyder, su questo numero della rivista.
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			Da diversi decenni le organizzazioni internazionali e le istituzioni non governative (NGO) hanno adottato teorie e politiche per favorire uno sviluppo dal basso permettendo in questo modo la partecipazione di comunità e gruppi locali nel processo di sviluppo. Concetti quali community-driven, community engagement o empowerment sono diventati popolari. Uno degli obiettivi chiave della partecipazione è quello di incorporare le conoscenze e le preferenze locali nelle decisioni e politiche dei governi, organizzazioni e donors (Mansuri e Rao, 2013). I cosiddetti Participatory Rural Appraisal (PRA), sono stati adottati da NGO e governi locali con lo scopo di facilitare il coinvolgimento delle realtà contadine nella pianificazione, analisi e implementazione di progetti di sviluppo (Chambers e Guijt 2011). A partire dal 1990, attraverso i Rapporti sullo Sviluppo Umano, le Nazioni Unite hanno sancito l’importanza di un approccio dello sviluppo dal basso, capace di amplificare la voce dei più poveri e stabilire così una maggiore partecipazione e opportunità per tutti. Nel 2006, con la creazione dei Millennium Villages Projects, le Nazioni Unite hanno cercato di creare delle comunità modello, intervenendo, sempre con la partecipazione degli attori locali, su diversi settori contemporaneamente e iniettando una grande quantità di denaro. 

			Gli approcci partecipativi sono stati in parte criticati in quanto favorirebbero l’istituzione di governi informali con il rischio di minare governi democraticamente eletti (Summers, 2001), inoltre il coinvolgimento di comunità attraverso élite locali può generare il fenomeno di élite capture (Platteau 2004) dove influenti membri della comunità si avvantaggiano di benefici dei progetti a scapito di altri membri. Mosse (2001) osserva che in altri casi alcuni membri della comunità possono “calcolare” i loro bisogni in base alle opportunità date dal progetto. Da ultimo, anche i Millenium Development Villages sono stati oggetto di critiche in quanto favoriscono un modello di sviluppo dall’alto che impone schemi e soluzioni prefissati e poco contestualizzati (Carr 2008). 

			Nel 2014 mi è stato chiesto di valutare il progetto di sviluppo partecipativo UPFORD (University Partnership For Outreach, Research and Development) nato da una partnership tra l’University of Notre Dame e The Uganda Martyrs University. Il progetto, della durata di sette anni (2007-2014), coinvolgeva dodici villaggi nel distretto di Mpigi, a due ore dalla capitale Kampala. Attraverso l’ascolto e il dialogo, il progetto aveva come scopo il coinvolgimento della popolazione locale nella definizione dei bisogni e delle risorse. Nonostante il progetto abbia portato ad alcuni risultati positivi, quali nuove conoscenze agricole e la nascita di diversi gruppi di risparmio e credito, la maggioranza delle persone sono rimaste dipendenti dagli aiuti esterni e il progetto non sembra essere sostenibile a lungo termine. Lo studio svolto attraverso un approccio qualitativo (interviste in profondità e gruppi di discussione) ha mostrato che un processo partecipativo non è sufficiente da solo per generare un soggetto protagonista del proprio sviluppo. 

			Ma vediamo nel dettaglio che cosa è successo. Nel 2006 una delegazione di Notre Dame, accompagnata da un rappresentante dei Millenium Development Villages delle Nazioni Unite, incontra alcuni residenti dei villaggi di Nndinye (Mpigi), poco distante dal campus universitario della Uganda Martyrs University, promettendo alle comunità grandi investimenti e che sarebbero diventati un villaggio modello. La visita suscita molte aspettative. Le Nazioni Unite nei mesi successivi decisero però di non coinvolgersi nel progetto e Notre Dame si fece carico del progetto. 

			Il progetto UPFORD prese il via nel 2009 attraverso alcuni incontri con membri del governo locale e la popolazione dei dodici villaggi, con lo scopo di condividere la filosofia del progetto e capire i bisogni delle diverse comunità attraverso un processo di “ascolto”. Durante questi incontri la popolazione ha elencato una lista di priorità: acqua potabile e strutture igieniche elementari, salute, agricoltura, educazione, accesso al credito ed energia. In generale le comunità locali identificarono l’elenco delle priorità con l’immediata realizzazione di attività. Nonostante acqua e salute fossero prime nella lista, le comunità dei dodici villaggi decisero di cominciare dai progetti agricoli. Questa decisione fu probabilmente dovuta in parte al desiderio di alcuni leader delle comunità di indirizzare parte del progetto alle loro principali attività agricole e in parte dalla competenza in agricoltura della Uganda Martyrs University, partner locale del progetto. L’educazione, malgrado fosse risultata quarta nell’elenco delle principali necessità, non fu mai veramente considerata come attività da realizzare nel corso del progetto, nonostante la competenza delle università coinvolte e nonostante il fatto che nelle interviste molte mamme avessero dichiarato che l’educazione dei loro figli fosse una delle loro principali preoccupazioni, nella quale venivano investiti più soldi. 

			La principale fonte di confusione di UPFORD fu la scarsa comunicazione degli obiettivi del progetto tra staff locale, leadership del progetto e comunità locali: il processo fu capito in diversi modi dai diversi attori coinvolti. Mentre la leadership del progetto a Notre Dame aveva indicato come obiettivo principale l’ascolto e il dialogo costruttivo con le comunità, lo staff locale lo tradusse sul territorio come una semplice mobilitazione delle comunità locali in risposta alle loro necessità. Dal canto loro i residenti dei villaggi intesero il coinvolgimento come un semplice elenco di bisogni e potenziali attività dei progetti, con l’aspettativa di diventare un giorno un villaggio modello delle Nazioni Unite, come era stato loro promesso. Il risultato fu che il processo di ascolto non coinvolse mai realmente le comunità dei villaggi in una riflessione critica sulle attività del progetto con i rispettivi bisogni, valori, significati, tradizioni culturali ed esperienze. L’assenza di un dialogo non ha facilitato la possibilità di un effettivo e genuino incontro con i residenti a un livello più profondo, non solo come risposta e offerta di servizi, ma come scoperta della propria identità e valore come persone. È interessante notare che durante le interviste il termine “ascolto” non venne mai nominato dai residenti come metodologia dell’intervento.

			Inoltre, per seguire le attività e per facilitare un dialogo con le varie comunità, fu creato un comitato direttivo del progetto costituito da membri dello staff locale e rappresentanti eletti nei diversi villaggi. Interviste con vari residenti hanno però evidenziato che la costituzione di una nuova leadership nei villaggi ha di fatto generato nuovi livelli di potere (sia economico che decisionale) che prima non esistevano, e un uso delle risorse non sempre trasparente o visibile da tutti. Un membro del comitato ha dichiarato: “Siamo diventati famosi nella società e anche i leader locali ci rispettano”. Nonostante il nuovo comitato fosse stato creato per rendere la popolazione responsabile del proprio sviluppo, esso ha di fatto creato il fenomeno di élite capture descritto da Summers (2001) e Platteau (2004). Infatti, per coinvolgere le comunità a livello della loro identità, determinante è la qualità di relazioni che i coordinatori del progetto riescono a stabilire con i diversi attori locali, tenendo conto dei vari livelli di governo sul territorio.

			Nelle fasi finali del progetto, il comitato ha espresso il desiderio di svolgere un ruolo più attivo nella partnership del progetto, proponendo di costituirsi come un’associazione indipendente legalmente riconosciuta e la creazione di una carta costituzionale. Interviste con membri dei villaggi hanno però rivelato che in generale le comunità non erano a conoscenza dell’iniziativa o erano scettiche nell’aderirvi (solo alcuni avevano di fatto voluto pagare la tassa d’iscrizione, altri hanno dichiarato poca fiducia nei membri del comitato). In generale, lo studio ha mostrato che il comitato direttivo avrebbe potuto comunicare più efficacemente alla popolazione lo scopo e i possibili benefici di creare una associazione locale. Di fatto, la mancanza di informazione e la crescente sfiducia nei membri del comitato ha ridotto la possibilità di creare capitale sociale. 

			Il riconoscimento della propria identità e, più in generale, l’esigenza di significato avviene in un incontro. Rendere partecipi le persone nel loro processo di sviluppo non richiede soltanto un’espansione delle loro opportunità socioeconomiche e/o libertà politiche; richiede che accada a ciascuno, personalmente, qualcosa che li spinga a muoversi, qualcosa che agisca a livello dei loro valori e del significato per cui vale la pena adoperarsi nella realtà. Il concetto di identità proposto da Charles Taylor (1997) è utile per capire in che modo il soggetto si mette in azione. Una persona diventa protagonista del proprio sviluppo e della crescita della società intorno a sé quando prende coscienza della propria identità, quando comincia a rispondere a domande quali “chi sono?” o “perché esisto?”. Ballet et al. (2014) affermano che l’identità è qualcosa di dinamico e avviene quando il soggetto accetta le proprie responsabilità in relazione con altri soggetti.

			Lo sviluppo avviene cioè in un processo relazionale, mediante un incontro, e in seguito attraverso un sostegno reciproco, un accompagnamento. In un precedente studio di due casi di sviluppo in Brasile, abbiamo identificato il fattore incontro come decisivo per innescare nei beneficiari un altro modo di percepire il proprio valore e le proprie possibilità, creando nuova fiducia e speranza (Berloffa et al. 2012). Un esempio significativo di questo processo è l’esperienza del Meeting Point International (MPI) di Kampala, Uganda, dove un gruppo di donne originarie del Nord del Paese e per la maggior parte vittime della guerriglia e malate di AIDS, incontrando l’infermiera Rose Busingye, hanno cominciato a sperimentare un bene per la propria vita prima inimmaginabile. Agli inizi degli anni Novanta, Rose, un’infermiera ugandese, comincia a lavorare con pazienti affetti da HIV/AIDS nello slum di Kireka, nella periferia di Kampala, fornendo vari tipi di cure e medicinali. Molti pazienti rifiutavano però di curarsi, di mangiare, di vivere e gli sforzi di Rose rimanevano privi di risultati. Una donna del MPI racconta: “Sai, avevo mio marito, ho 6 figli, il rapporto con mio marito era l’unico rapporto in cui stavo bene, mi dava senso, adesso non c’è più [...] non ho più consistenza, sono smarrita, niente, voglio morire”. Rose afferma: “La nostra amicizia con i malati e le loro famiglie è una scuola dove impariamo come amare veramente e totalmente la vita delle persone e il loro destino” (Busingye 2001). In un’esperienza di affermazione del proprio valore, della propria identità (in cui la libertà personale, l’apertura e vulnerabilità giocano un ruolo fondamentale) la persona comincia a riprendere iniziativa. Nel 2005, dopo la notizia del disastro naturale causato dall’Uragano Katrina e le vittime che portò con sé, le donne del MPI raggrupparono i loro guadagni di un mese di lavoro e li spedirono all’ambasciata americana per consegnarli alle vittime. Qualche anno più tardi, nel 2010, per iniziativa delle donne e con i soldi delle vendite delle loro collane e l’aiuto della Fondazione AVSI, prese il via una scuola secondaria per i loro figli all’interno dello slum. Nel 2016, sempre a Kireka, l’asilo e la scuola elementare sono state rinnovate. 

			La persona scopre la propria identità e le proprie potenzialità per sé e per la comunità intorno a sé nell’incontro con un’altra persona o con altre persone. Per incontro si intende un momento di riconoscimento in cui la persona, sentendosi affermata, voluta e amata, prende coscienza del proprio valore, riscopre sé stessa ed è così in grado di coinvolgersi in nuove iniziative. Quando questo un incontro non avviene, come nel caso del progetto UPFORD descritto in precedenza, le persone non riescono a mettersi in azione e lo sviluppo rimane inconsistente; quando invece l’incontro è al centro della modalità d’intervento, come nell’esperienza di Rose e delle donne del MPI, è un seme che germoglia rendendo protagonisti le persone coinvolte e portando frutti inaspettati per la comunità e la società circostante. 
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			La persona, un tesoro 

			da preservare 

			e da cui ripartire 

		

		
			Intervista a Paolo Carozza

		

		
			A cura di Giorgio Paolucci

		

		
			Il professor Paolo Carozza, americano di origini italiane, insegna diritto e scienze politiche all’Università di Notre Dame nell’Indiana ed è direttore del Kellogg Institute for International Studies. Dal 2006 al 2010 è stato membro della Commissione Interamericana per i Diritti Umani e nell’agosto 2016 il Papa lo ha nominato membro ordinario della Pontificia Accademia delle scienze sociali.

			I grandi organismi istituzionali sovranazionali, in primis l’Onu, sembrano sempre meno capaci di guidare un processo efficace di cooperazione allo sviluppo. Per quali ragioni? Come superare questa impasse?

			I grandi organismi internazionali giocano un ruolo importante nel promuovere lo sviluppo, in primo luogo organizzando un dibattito dove interessi diversi possano collaborare insieme nello stabilire priorità comuni e nel mettere in campo risorse comuni. Ma il loro ruolo è limitato, per almeno due ragioni. Primo: oggi il mondo degli attori dello sviluppo è molto più vario e complesso rispetto a com’era anche solo poco tempo fa. Non si parla più, in primo luogo, dei rapporti tra Stati sovrani e dell’invio di aiuti economici e tecnici dall’uno all’altro, bensì delle istituzioni politiche ed economiche locali, della società civile, degli enti commerciali, delle associazioni regionali di vario genere e così via. Secondo: stiamo sempre più diventando consapevoli del fatto che lo sviluppo non può essere un processo dall’alto verso il basso: non è qualcosa che può essere fatto “a” o “per” qualcuno, ma, piuttosto, deve essere fatto “con” qualcuno, è un processo di partecipazione, inclusione e accompagnamento nella costruzione di un futuro comune e nel perseguimento del proprio destino da parte di ogni persona. Lo sviluppo sostenibile parte dalla persona umana e dai suoi desideri, bisogni e capacità e non dalle istituzioni globali. E quindi, quando parliamo del ruolo che i grandi organismi internazionali possono svolgere, dobbiamo essere molto cauti. Questa, dal mio punto di vista, è la chiave per risolvere questo problema: capire e accettare che gli attori internazionali occupano sì uno spazio prezioso, ma quest’ultimo è, per forza di cose, limitato. Non possiamo avere una fede utopistica nella capacità di questi attori di risolvere i problemi legati alla povertà e allo sviluppo globale.

			Gli aiuti da parte di organismi internazionali o di singoli Stati sono a volte condizionati dall’accettazione di valori e metodologie di intervento calati dall’alto ed estranei alla cultura delle popolazioni che vengono “aiutate”. Possiamo parlare di una forma di neocolonialismo, al servizio di interessi economici e politici forti piuttosto che delle popolazioni?

			Gli attori dello sviluppo globale non sono mai neutrali o esenti da interessi e ideologie nello svolgimento del proprio lavoro. Tali interessi e ideologie possono diventare dannosi quando diventano un’imposizione di valori estranei a chi riceve gli aiuti. Altre volte l’assistenza allo sviluppo può essere uno strumento al servizio dell’espansione del potere economico e geopolitico. Ciò che questi e altri esempi negativi hanno in comune è che le priorità e le forme di assistenza non sono decise dalle persone. Per evitare che gli aiuti degenerino in forme di neocolonialismo, gli obiettivi e i metodi dello sviluppo devono prendere sul serio le capacità e il desiderio delle popolazioni di essere attori, protagonisti, del loro stesso sviluppo. 

			Come è possibile coniugare l’impegno globale per il bene comune universale e la tutela del pluralismo culturale e giuridico derivante dalla diversità di tradizioni?

			Innanzitutto, dobbiamo capire che separare questi due aspetti è una falsa dicotomia. La ricchezza culturale e la varietà della famiglia umana a cui tutti apparteniamo sono parte integrante del bene comune universale, non qualcosa di separato da esso. All’interno di ogni espressione culturale c’è qualcosa di buono, vero e bello, e ogni forma di sviluppo che abbia come obiettivo una vera rinascita dell’uomo deve partire da quello che già c’è di positivo nelle cose presenti. È solo nell’essere disponibili a un incontro serio con coloro che sono diversi da noi che siamo portati a scoprire ciò che abbiamo più profondamente in comune e, quindi, i nostri obiettivi comuni. E solo a partire da questo possiamo lavorare insieme per realizzarli. Al contrario, lo sviluppo in senso tradizionale non può mai portare a un’omogeneizzazione delle società umane; questo sarebbe un chiaro segno, non di sviluppo, bensì di violenza.

			Da pochi mesi lei è membro della Pontificia Accademia delle Scienze sociali. In che senso la dottrina sociale cattolica offre indicazioni che, pur essendo formulate da un soggetto “di parte”, possono essere universalmente accettabili?

			La rilevanza e la versatilità della tradizione sociale cattolica non derivano da una semplice autorità formale o da un artefatto storico, bensì dalla sua capacità di illuminare e parlare in modo concreto all’umanità oggi, adesso. Per questo motivo essa deve sempre sottoporsi al test dell’esperienza umana e ha continuamente bisogno di imparare dal migliore studio e dalla migliore comprensione che possiamo offrire del mondo in tutto il suo dinamismo e la sua complessità. Se riusciremo a mantenere viva questa esperienza umana con una particolare attenzione alla dignità della persona, e a tenerla sempre in contatto con la realtà che il mondo ci mette davanti, allora il pensiero sociale cattolico potrà essere riconosciuto e accettato come un valore in ogni società e in ogni contesto.

			Che ruolo ha l’educazione in una dinamica di cooperazione allo sviluppo che voglia essere davvero efficace?

			Oggi, tradizionalmente, diciamo che il nostro obiettivo è lo sviluppo “sostenibile” – per esempio, gli obiettivi internazionali odierni adottati l’anno scorso alle Nazioni Unite sono gli Obiettivi per lo Sviluppo Sostenibile. Ma che cosa si intende per “sostenibile”? Vuol dire semplicemente un uso prudente delle risorse naturali in modo da preservarle per le generazioni future? A mio parere no. Sostenere nel tempo i processi di sviluppo nelle comunità, estenderli a domani, al prossimo anno, ai figli e ai figli dei figli, richiede che si generino continuamente soggetti in grado di lavorare per costruire il bene comune nelle loro comunità, uomini e donne con un’ardente dedizione per la vita e pronti a rinnovare questo impegno in ogni epoca. Senza le persone che sono, per forza di cose, sia gli artefici sia i beneficiari dello sviluppo, cosa rimane? Quindi, l’unico mezzo per promuovere uno sviluppo che sia, di fatto, sostenibile – prolungato nel tempo e trasmesso da una generazione all’altra – è l’educazione. In ogni caso, ciò implica anche che l’educazione allo sviluppo umano non può essere intesa semplicemente come un insieme di nozioni tecniche che rendano i giovani lavoratori, produttori, consumatori o anche cittadini migliori. Affinché sia un fattore decisivo per lo sviluppo, l’educazione deve essere un’introduzione a ciò che è prezioso e significativo nella vita, a ciò per cui vale la pena lavorare e fare sacrifici e a ciò che dobbiamo perseguire insieme. O, forse, per farla più breve, l’educazione è comunicare le ragioni dello sviluppo. Senza una ragione adeguata, nessun processo che intraprendiamo sarà mai uno sviluppo autenticamente umano o sostenibile in modo significativo.

			La famiglia può essere considerata un fattore di sviluppo? In che senso? Le politiche di sviluppo la valorizzano o la emarginano?

			I paradigmi che hanno dominato il pensiero e la pratica dello sviluppo negli ultimi decenni hanno costantemente sottovalutato la presenza e l’importanza delle famiglie, principalmente a causa di un pervasivo individualismo metodologico all’interno del nostro pensiero politico ed economico. Occasionalmente, uno può anche trovare una forte ostilità ideologica a considerare la centralità delle famiglie, laddove lo sviluppo viene visto come un processo di “liberazione” dei singoli individui dai vincoli dei legami alla famiglia e ad altre cerchie ristrette. In ogni caso, la realtà trova sempre una strada per farsi sentire e, in questo caso, la realtà è che la dignità umana si realizza, inevitabilmente, all’interno di rapporti, in particolare rapporti d’amore, interdipendenza, misericordia, perdono, preoccupazione reciproca e solidarietà. Non c’è da stupirsi, quindi, se valutazioni accurate della pratica dello sviluppo ci dimostrano sempre più l’importanza della famiglia. Per esempio, gli interventi incentrati sulla salute e sull’educazione sono più efficaci se concepiti a livello di unità familiari, intese come l’insieme di tutti i loro membri. Al contrario, ora possiamo vedere più chiaramente come l’assenza di ambienti familiari stabili e salutari possa contribuire a risultati di sviluppo fortemente negativi, dalla salute dei bambini più poveri fino a livelli più alti di disuguaglianza sociale. Nonostante che all’interno della Dichiarazione Universale dei Diritti Umani, già settant’anni fa, si affermasse che “la famiglia è il nucleo naturale e fondamentale della società”, solo ora stiamo cominciando a prendere sul serio questa affermazione. C’è ancora molta strada da fare, affinché la famiglia diventi davvero la colonna portante del pensiero e della pratica dello sviluppo.

			Quale ruolo può avere un ateneo cattolico come Notre Dame, dove lei insegna, per suggerire linee di ricerca e di intervento ai grandi decisori internazionali? 

			L’università è, fondamentalmente, una comunità di conoscenza, ossia una comunità destinata alla ricerca, alla condivisione e alla trasmissione della conoscenza della realtà. E, certamente, una conoscenza più completa e accurata dei processi di sviluppo è uno strumento critico indispensabile; ogni ateneo ha la responsabilità di promuovere tutti questi elementi. Ma il ruolo e il contributo di un’università cattolica possono e devono andare al di là di questo. Nella mia esperienza ho constatato che molte università laiche non sono in grado di proporre un dialogo intenso e aperto su tutti gli aspetti del benessere umano. Esse, in particolare, tendono a escludere sistematicamente l’orizzonte del significato, che comprende tutte le forme di discussione sulla religione, per arrivare a tutte le profonde riflessioni sulla natura della persona umana in generale e agli estremi e al destino della vita umana. Se questi elementi non sono al centro della nostra attività di conoscenza e della sua trasmissione, lo sviluppo diventa un esercizio tecnocratico a servizio di una comprensione molto riduttiva della prosperità dell’uomo. Perciò il compito di un’università cattolica è praticare lo studio e l’insegnamento dello sviluppo in modo da unire i migliori metodi e le migliori conoscenze tecnico-scientifiche a una profonda riflessione sul significato e sull’orientamento della vita umana. Per esempio a Notre Dame, negli ultimi anni, stiamo provando a comprendere meglio, attraverso un serio affronto sia della teoria sia della pratica dello sviluppo, quali siano il significato e le implicazioni della dignità umana in questo processo. In che modo metodi e obiettivi dello sviluppo umano devono essere determinati da un’attenzione completa alla dignità di tutte le persone? In che modo l’interesse per una dignità umana al centro delle pratiche e delle politiche per lo sviluppo può fruttare migliori risultati e soluzioni più sostenibili? In che modo l’esperienza della dignità umana emerge da uno sviluppo efficace e, al tempo stesso, vi contribuisce? Queste sono le domande per approfondire le quali le università cattoliche si trovano in una posizione particolarmente privilegiata, in un lavoro che è a beneficio di tutto il mondo.
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			L’impegno dell’Italia e le novità introdotte dalla riforma della cooperazione

		

		
			di Pietro Sebastiani

		

		
			Direttore generale per la Cooperazione allo sviluppo 

			del Ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione internazionale

			 

		

		
			La riforma della Cooperazione allo Sviluppo, realizzata con la Legge 125/2014, è il frutto della volontà politica di aggiornare la Cooperazione Italiana e ha anticipato elementi di novità che coincidono con i contenuti dell’Agenda 2030.

			La riforma ha precisato gli ambiti di applicazione della cooperazione pubblica allo sviluppo (l’aiuto pubblico allo sviluppo italiano è stato pari nel 2015, secondo i dati OCSE, allo 0,22% del reddito nazionale lordo, in aumento rispetto allo 0,19 del 2014) e ne ha ridefinito le finalità, individuando in sviluppo sostenibile, sradicamento della povertà, affermazione dei diritti umani – compresa uguaglianza di genere e pari opportunità –, pacificazione e prevenzione dei conflitti, i suoi nuovi obiettivi. 

			La legge ha introdotto importanti elementi di innovazione: un sistema di governance che rafforza il ruolo politico della cooperazione con l’istituzione della figura del viceministro con delega in materia; un meccanismo di coordinamento inter-istituzionale per un più forte coinvolgimento degli attori pubblici e privati impegnati nello sviluppo; un maggiore coordinamento tra politiche nazionali e politiche di cooperazione allo sviluppo per garantirne la coerenza; una nuova Agenzia Italiana per la Cooperazione allo Sviluppo e nuovi strumenti finanziari affidati alla Cassa Depositi e Prestiti. Ciò per favorire una politica di cooperazione partecipata e inclusiva, dove tutti i soggetti sono chiamati a interagire e a valorizzare i propri specifici ruoli attraverso la costruzione di partenariati e alleanze.

			Il 2016 – oltre a essere l’anno nel quale è entrata a pieno regime la riforma della Cooperazione – è anche l’anno che ha segnato il passaggio dagli Obiettivi del Millennio ai 17 Obiettivi di Sviluppo Sostenibile, incorporati nell’Agenda 2030. La globalizzazione e l’emergere di nuove problematiche internazionali hanno reso necessaria l’elaborazione di una nuova agenda dello sviluppo, più ampia e approfondita, dove i tre pilastri dello sviluppo sociale, economico e ambientale siano pienamente integrati.

			L’Agenda 2030, adottata dalle Nazioni Unite nel 2015, rappresenta uno dei principali, se non il principale, documento programmatico di natura internazionale al quale si ispira la nostra azione di cooperazione. I 17 obiettivi in essa contenuti hanno una portata universale e una dimensione – ideale e operativa – tale da rappresentare un punto di riferimento imprescindibile per ogni nostra iniziativa di cooperazione allo sviluppo. 

			I nostri principali settori e finalità di intervento – tra cui sviluppo economico e sociale, sanità, educazione/formazione e women empowerment – sono tutti ampiamente coerenti con l’Agenda 2030 e, infatti, sono stati organizzati secondo macro-aree, declinate in base agli SDGs (obiettivi di sviluppo sostenibile).

			L’intervento della Cooperazione Italiana (i relativi dati statistici possono essere consultati sull’apposito sito www.openaid.esteri.it) avviene attraverso l’individuazione di Paesi prioritari, senza escludere la possibilità di intervenire anche in Paesi non rientranti nel novero di questi ultimi, per esempio con interventi umanitari o di emergenza in risposta a specifici eventi. 

			L’identificazione dei Paesi prioritari risponde a un principio di concentrazione dell’azione della Cooperazione italiana per conseguire una maggiore efficacia degli aiuti. I Paesi prioritari sono, infatti, i principali destinatari delle risorse dell’Aiuto Pubblico allo Sviluppo, in particolare di quelle a dono. In tali Paesi la Cooperazione italiana opera attraverso “programmi Paese di cooperazione triennali”, coerenti con la programmazione congiunta UE.

			La strategia alla base della scelta dei Paesi prioritari si fonda sulle relazioni storiche, politiche, commerciali e culturali, sulla vicinanza, non solo geografica, che ci unisce ad alcuni di essi, sulle prospettive di crescita e di sviluppo (si privilegiano i Paesi meno avanzati, gli Stati fragili, i Paesi che sono o escono da situazioni di conflitto). 

			Nove Paesi considerati di prioritaria importanza sono collocati in Africa sub-sahariana, una delle principali aree geografiche di intervento: Burkina Faso, Etiopia, Kenya, Mozambico, Niger, Senegal, Somalia, Sudan e Sud Sudan. Le risorse a dono destinate a tale area nel 2016 ammontano a oltre 118 milioni di euro, pari al 41% del  totale delle risorse ripartibili su base geografica.

			L’utilizzo di risorse a dono e a credito d’aiuto, la creazione di sinergie tra istituzioni e società civile, il rispetto delle priorità di sviluppo indicate dai governi locali sono i principali aspetti della nostra azione in Africa. 

			Altra area di primaria importanza per la Cooperazione Italiana sono i Paesi del Medio Oriente, del Nord Africa e dei Balcani cui abbiamo destinato nel 2016 circa il 38% delle risorse di cooperazione ripartibili su base geografica, per un totale di 111 milioni di euro. 

			In Nord Africa e Medio Oriente, nel corso del 2016, la Cooperazione italiana ha continuato la sua azione per fornire una risposta concreta e adeguata alla delicata fase di transizione democratica e di ricostruzione del tessuto socio-economico in corso nei Paesi protagonisti della cosiddetta Primavera araba, anche attraverso lo sviluppo delle piccole e medie imprese e dell’agricoltura, del settore socio-sanitario e la tutela del patrimonio culturale.

			Ai tradizionali Paesi d’intervento prioritario dell’area (Albania, Tunisia, Palestina, Libano ed Egitto) stiamo affiancando Giordania e Bosnia, dove intendiamo intervenire con maggiori risorse nei prossimi anni.

			Da sottolineare anche il ruolo cruciale della Cooperazione Italiana nel quadro della risposta alla crisi siriana, con numerose iniziative in Siria e nei  Paesi vicini per alleviare la sofferenza del popolo siriano vittima del conflitto, assistere i profughi e le comunità ospitanti. La nostra azione si inquadra del “pledge” fatto dall’Italia alla Conferenza di Londra del febbraio del 2016, in cui abbiamo annunciato un pacchetto di 400 milioni di dollari nel periodo 2016-2018.

			Infine, meritano una citazione i nostri interventi in Iraq, sia sul piano bilaterale che attraverso gli organismi ONU, per stabilizzare le aree liberate dal controllo di Daesh, favorire il rientro degli sfollati e aiutare quelle minoranze religiose, cristiani e yazidi, che più hanno sofferto le persecuzioni del gruppo terrorista.

			Ai Paesi dell’Asia e delle Americhe è stato destinato nel 2016 circa il 21% delle risorse di cooperazione ripartibili su base geografica, per un totale di circa 60 milioni di euro. Paesi prioritari del nostro intervento nei due continenti sono Afghanistan, Pakistan, Myanmar, Bolivia, Cuba e Salvador. 

			L’Afghanistan, in particolare, continua a collocarsi al primo posto tra i beneficiari dell’Aiuto Pubblico allo Sviluppo italiano, nel quadro dello sforzo della Comunità internazionale volto alla stabilizzazione e ricostruzione del Paese. In Pakistan la Cooperazione italiana si concentra sul settore dello sviluppo rurale e sull’accesso ai servizi di base. In Myanmar operiamo a sostegno della transizione democratica. 

			In America Latina e nei Caraibi, la Cooperazione italiana è impegnata a sostenere lo sviluppo socio-economico della regione attraverso inclusione sociale dei gruppi più vulnerabili, promozione dello Stato di diritto, sostenibilità ambientale, capacità di risposta alle catastrofi naturali, sicurezza alimentare.

			La lotta alle cause profonde delle migrazioni, mediante interventi di cooperazione volti alla creazione di impiego e al miglioramento delle capacità occupazionali nei Paesi d’origine, è considerata una priorità dal Governo italiano. Anche tramite azioni volte al rafforzamento istituzionale dei Paesi africani e la valorizzazione delle diaspore, l’Italia contribuisce in maniera attiva alla prevenzione dei fenomeni migratori irregolari, favorendo l’eventuale migrazione di ritorno. La costruzione di società più eque e di istituzioni effettivamente democratiche nei Paesi d’origine, infatti, è condizione fondamentale per affrontare il fenomeno migratorio, secondo una prospettiva di medio e lungo periodo mirata alla prevenzione.

			Con specifico riferimento al versante europeo, l’Italia è membro fondatore e secondo contributore del Fondo fiduciario UE di emergenza per affrontare le cause profonde delle migrazioni in Africa (Trust Fund della Valletta), al quale contribuisce con 10 milioni di euro. Recentemente, sono state approvate sei nostre proposte in cinque Paesi prioritari (Etiopia, Senegal, Sudan, Burkina Faso e Egitto), per un ammontare totale di 51 milioni di euro.

			L’Italia, inoltre, si è fatta promotrice di un nuovo patto UE con l’Africa per gestione e riduzione dei flussi (il Migration Compact) attraverso il rafforzamento delle capacità istituzionali, la creazione di impiego e di opportunità economiche, il sostegno alla micro imprenditoria e alle cooperative sociali, l’accesso al credito e a investimenti infrastrutturali. Questa impostazione proposta dall’Italia in sede europea è stata fatta propria dalla Commissione con la Comunicazione del 7 giugno scorso sul “Nuovo quadro di partenariato con i Paesi terzi nell’ambito dell’Agenda europea sulla migrazione”. Il Consiglio europeo del 28 giugno ha poi formulato indicazioni per renderlo operativo nel breve periodo, attraverso l’allocazione di nuove risorse al Fondo fiduciario UE di emergenza per affrontare le cause profonde delle migrazioni in Africa, con l’obiettivo di creare uno strumento flessibile in termini di procedure di esecuzione e capace di consentire un rapido “pooling” di fondi di più donatori sotto un chiaro cappello UE; nel medio-lungo periodo, attraverso il lancio di un ambizioso Piano europeo per gli investimenti esterni, strutturato su tre componenti: finanziaria, assistenza tecnica e programmi di sviluppo. 

			Le iniziative per far fronte alla sfida dei flussi migratori intraprese dall’Italia superano complessivamente i 150 milioni di euro, sommando canale bilaterale, multilaterale, emergenza e contributi ai trust fund dell’Unione Europea. La Cooperazione Italiana ha varato diverse iniziative volte ad attenuare gli effetti negativi del fenomeno migratorio, a contrastarne le cause e ad assistere i migranti nel territorio africano. Basti ricordare l’iniziativa a favore del Senegal, PLASEPRI II (credito d’aiuto italiano di 13 milioni di euro, intervento del Governo senegalese per 7,7 milioni di euro e co-finanziamento UE pari a 13,7 milioni di euro), orientata alla creazione di impiego giovanile nelle zone del Senegal maggiormente soggette ai fenomeni migratori. 

			Inoltre, la Legge 125/2014 conferma e amplia il ruolo delle ONG, già in precedenza riconosciuto quale fondamentale elemento della Cooperazione italiana. L’Italia, infatti, promuove l’educazione, la sensibilizzazione e la partecipazione di tutti i cittadini alla solidarietà e alla cooperazione internazionale e allo sviluppo sostenibile: sono espressamente incluse le organizzazioni della società civile e altri soggetti senza finalità di lucro.

			La cooperazione pubblica allo sviluppo contempla contributi a iniziative della società civile; riconosce inoltre un importantissimo ruolo ai soggetti di quest’ultima negli interventi di emergenza umanitaria per il soccorso e l’assistenza delle popolazioni e il rapido ristabilimento delle condizioni per la ripresa dei processi di sviluppo.

			Allo scopo di favorirne la partecipazione e l’inclusione nell’elaborazione delle politiche, la legge di riforma della Cooperazione Italiana ha creato il Consiglio Nazionale per la Cooperazione allo Sviluppo (CNCS): composto da tutti i principali soggetti pubblici e privati, profit e non profit, della cooperazione allo sviluppo, compresi i Ministeri coinvolti, le regioni, le provincie autonome, gli enti locali, le università e le reti di organizzazioni della società civile, esso è un foro permanente di partecipazione, consultazione e proposta, una sorta di “parlamento” della cooperazione allo sviluppo. Le sue indicazioni, formulate anche grazie ai continui lavori dei gruppi tematici, sono utili, fra l’altro, nell’elaborazione della strategia di cooperazione del Paese.

			La legge di riforma prevede, inoltre, la convocazione – a cadenza triennale – di una conferenza pubblica nazionale per favorire ulteriormente la partecipazione dei cittadini alla definizione delle politiche di cooperazione.

			Tra le novità introdotte dalla riforma della Cooperazione allo sviluppo, degno di particolare rilievo è il ruolo previsto per le imprese e gli istituti bancari nella realizzazione delle iniziative di cooperazione, ruolo non riconosciuto dal sistema precedente.

			La legge, nell’ammettere ora l’apporto che il settore privato può dare ai processi di sviluppo, mira infatti a favorirne la partecipazione ad iniziative finanziate dalla cooperazione italiana, da Paesi partner, dall’UE, da organismi internazionali, da banche di sviluppo e dai fondi internazionali che ricevono finanziamenti dalla cooperazione.

			Viene anche prevista la possibilità, accanto alle consuete procedure di finanziamento pubblico, di valorizzare altre fonti di finanziamento ricorrendo a prodotti strutturati di finanza per lo sviluppo nell’ambito di accordi con le organizzazioni finanziarie europee o internazionali o della partecipazione a programmi dell’Unione Europea. Inoltre viene previsto uno specifico ruolo della Cassa Depositi e Prestiti che, quale istituzione finanziaria di riferimento per la cooperazione allo sviluppo, può cofinanziare con fondi propri progetti con soggetti privati, pubblici o internazionali.

			È stato in sostanza introdotto un cambiamento “culturale” nell’approccio della cooperazione italiana che, per operare ai fini dello sviluppo, può così attingere, in una ottica di complementarietà, a tutte le risorse disponibili.
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			Dal Migration Compact al piano europeo per gli investimenti nei Paesi terzi

		

		
			di Nino Sergi

		

		
			Policy Advisor di “Link 2007-Cooperazione in rete”

			 

		

		
			1“L’esplosione della crisi migratoria ha evidenziato la necessità di superare la frammentazione degli strumenti di azione esterna dell’Ue e di aggiornare l’Approccio Globale in materia di migrazione e mobilità,2 rivedere il partenariato Ue-ACP3e sviluppare ulteriormente i percorsi offerti dal Piano d’azione di La Valletta,4 dall’accordo Ue-Turchia5 e dai dialoghi che l’Ue sta promuovendo a livello regionale”. È uno dei punti centrali del “Migration Compact, Contribution to an EU strategy for external action on migration”, che l’allora presidente Matteo Renzi ha allegato alla lettera inviata il 15 aprile 2016 ai presidenti del Consiglio Europeo Donald Tusk e della Commissione Europea Jean-Claude Juncker,6 come “contributo di pensiero su un possibile percorso per migliorare l’efficacia delle politiche migratorie esterne dell’Ue”. 

			La proposta italiana ha il merito di uscire dall’approccio eurocentrico nell’affrontare il tema delle migrazioni, collegando la dimensione politica interna, spesso vissuta in modo emergenziale, a quella esterna, ai problemi strutturali dello sviluppo, al superamento delle cause che provocano l’emigrazione, al sostegno ai Paesi terzi nella protezione dei migranti, nel controllo delle frontiere e nella lotta al traffico di esseri umani. In essa Renzi mette in evidenza quanto, con specifici accordi (compact), l’Ue può offrire e può chiedere ai Paesi da cui partono e transitano i migranti. Nel farlo, riprende, sviluppa e fa proprie idee elaborate nei mesi precedenti dalla Commissione e dal Seae, Servizio europeo per l’azione esterna presieduto da Federica Mogherini. Tra queste spicca la proposta di un piano di investimenti nel continente africano, simile a quello elaborato dalla Dg Sviluppo e rimasto inspiegabilmente fermo negli uffici bruxellesi per vari mesi. 

			Tra quanto l’Ue può offrire, Renzi ricordava in particolare:

			
					•	progetti di investimento ad alto impatto sociale e infrastrutturale e iniziative di capacity building con relativa fornitura di attrezzature e tecnologia; 

					•	cooperazione in materia di sicurezza;

					•	opportunità di migrazione legale, formazione, lavoro, integrazione professionale e sociale negli Stati membri ospiti, possibilità di migrazione circolare; 

					•	programmi di reinsediamento nell’Ue come compensazione dell’onere per quei Paesi che si impegnano nella creazione di sistemi nazionali di asilo in linea con gli standard internazionali.

			

			Mentre l’Ue potrebbe chiedere in cambio:

			
					•	impegno sul controllo delle frontiere, riduzione dei flussi verso l’Europa, attività di soccorso, lotta contro la tratta di esseri umani e il traffico di migranti;

					•	cooperazione sui rimpatri, accordi per l’identificazione e il rilascio di documenti di viaggio, sviluppo di database biometrici e sistemi informatici per i registri civili;

					•	migliore gestione della migrazione, creazione di sistemi di ricezione di profughi, esame in loco dei rifugiati e dei migranti economici, misure di reinsediamento in Europa per chi necessita protezione internazionale e rimpatri per i migranti irregolari;

					•	creazione di sistemi nazionali di asilo in linea con gli standard internazionali, garantendo protezione alle persone in collaborazione con organizzazioni quali l’Alto Commissariato Onu per i rifugiati e l’Organizzazione internazionale per le migrazioni.

			

			 

			Le critiche dell’associazionismo

			Da più parti, nel mondo del sociale, della cooperazione internazionale e della difesa dei diritti umani, accanto all’apprezzamento dell’iniziativa italiana sono state evidenziate critiche e preoccupazioni. Le principali, che in parte riprendono quelle espresse sul Piano d’azione di La Valletta e il relativo Fondo fiduciario europeo d’emergenza per l’Africa7 teso a intensificare la cooperazione in materia di migrazione, possono essere sintetizzate:

			- non sono prese in considerazione questioni fondamentali relative alla cause profonde delle migrazioni, tra cui: estreme disuguaglianze, concentrazione di ricchezze e di potere in poche mani a fianco di ampia diffusione di povertà e marginalità, accaparramento delle terre, mancanza di libertà e democrazia, persecuzioni da parte di regimi oligarchici, dittatoriali sostenuti spesso da Governi europei per interessi economici, corruzione, sfruttamento incontrollato e distruzione dell’ambiente e dell’habitat umano;

			- rimangono intatte le incoerenze della politica estera e di sicurezza europea e degli Stati membri rispetto ai valori, ai principi, ai diritti fondamentali, alle opzioni politiche alla base dell’Unione e alla doverosa solidarietà tra gli Stati membri; tali incoerenze impediscono una vera politica estera comune, paralizzano l’Ue di fronte a scenari di guerra che producono tragedie umane e gravi esodi migratori, aggravano le politiche interne che non riescono a definire una strategia comune e solidaristica nelle politiche di immigrazione e di accoglienza; 

			- esiste un concreto rischio di piegare le politiche di cooperazione allo sviluppo e quelle di vicinato alle finalità della sicurezza, del controllo e del contenimento dell’immigrazione, dell’accoglienza, dei ritorni e delle riammissioni, sottraendo quindi risorse destinate alla lotta alla povertà e allo sviluppo e privilegiando i partenariati con i Paesi di origine e di transito dei migranti;

			- poca attenzione è data alla necessità di sostenere i Governi impegnati nella difficile transizione democratica e nella costruzione dello Stato di diritto, il cui fallimento avrebbe indubbie conseguenze sull’emigrazione e sulla stessa sicurezza;

			- manca ogni riferimento alla società civile organizzata e alle indispensabili sinergie con la cooperazione non governativa non profit e tra società civili e comunità.8

			 

			Verso un quadro europeo di partenariato con i Paesi terzi

			Fin qui la proposta italiana. Più che innovativa, è stata un utile strumento di accelerazione e di puntualizzazione di idee che stavano circolando nelle istituzioni europee. Tanto che la Commissione Europea (CE), in meno di due mesi, ha delineato nuove linee strategiche nella Comunicazione 385 del 7 giugno 2016 dal titolo “Stabilire un nuovo quadro di partenariato con i Paesi terzi nell’ambito dell’Agenda europea sulle migrazioni”9, proponendo anche un piano di investimenti in tali  Paesi, come indicato nel Migration Compact italiano.10 Pochi giorni dopo, il 28 giugno, il Consiglio dei capi di Stato e di Governo ha chiesto che fosse presentata, su tale piano, una “proposta ambiziosa” entro settembre 2016.

			La CE ha puntualmente pubblicato, il 14 settembre 2016, la Comunicazione 58111 che imposta e descrive, nella sua seconda parte, il nuovo Piano di investimenti esteri e la 58612che propone un atto legislativo per regolarne le modalità di finanziamento e di garanzia: “Regolamento sul Fondo Europeo per lo Sviluppo Sostenibile e l’istituzione della relativa Garanzia e del relativo Fondo di Garanzia”. La proposta di regolamento ora nella fase del vaglio e perfezionamento da parte della presidenza della CE, del Consiglio e delle altre istituzioni: dagli Stati membri, al Comitato economico e sociale, al Comitato delle regioni, alla Banca europea degli investimenti (Bei), al Parlamento. Il testo sotto esame è al momento la versione del 15 dicembre 2016, ritoccata rispetto al testo iniziale e di cui il Consiglio ha chiesto una “rapida adozione da parte dei co-legislatori”13.

			Il Piano europeo di investimenti esteri con l’istituzione del relativo Fondo (EFSD, European Fund for Sustainable Development) e della relativa Garanzia non sono l’attuazione di quanto proposto dall’Italia ma rappresentano certamente quel potenziale ed efficace strumento di sviluppo nei Paesi di provenienza e di transito dei migranti a cui Renzi ha fatto riferimento indicando “progetti di investimento ad alto impatto sociale e infrastrutturale da identificare con il Paese partner come incentivo cruciale per rafforzare la cooperazione con l’Ue” sui temi legati alle migrazioni, alla sicurezza, alla protezione dei migranti e alla lotta al traffico di esseri umani. Investimenti per superare la povertà e per lo sviluppo in cambio di una cogestione dei fenomeni migratori.

			Il Piano propone nuovi accordi di partenariato con i Paesi dell’Africa subsahariana e con quelli del Vicinato (specialmente Africa settentrionale e Vicino Oriente). Esso si basa essenzialmente su una più forte integrazione degli strumenti esistenti, con tre innovazioni finalizzate a migliorare nei Paesi partner le condizioni per lo sviluppo delle attività imprenditoriali e la creazione di posti di lavoro dignitosi e stabili, definire le iniziative in modo coerente e coordinato, facilitare gli interventi nelle aree a maggiore rischio per gli investimenti. Il framework integra istituzioni pubbliche e settore privato, fondi pubblici e privati, investitori pubblici e privati, con attenzione alle riforme necessarie per combattere gli ostacoli al sano sviluppo dell’imprenditoria e della governance economica.

			Il fatto che si riorientino a questo scopo risorse finanziarie già destinate alla cooperazione allo sviluppo e alle politiche di vicinato, con un modesto apporto di nuovi fondi, può costituire una mutazione genetica, come è stato evidenziato da molti osservatori e attori della cooperazione internazionale? Il rischio è reale. Sembra però attenuato dalla parallela decisione di mantenere il forte ruolo strategico e gestionale nella CE e quindi nelle due Direzioni generali “Sviluppo” e “Vicinato” e non delegare la direzione strategica e la gestione alla Bei, come invece alcuni Stati membri, i loro ministeri delle Finanze e la stessa Bei auspicavano, rischiando di stravolgere il senso politico dei partenariati che devono basarsi su rapporti di equità, umanità e fiducia (che richiede tempo e attento lavoro politico e diplomatico) ed essere coerenti con gli obiettivi di sviluppo sostenibile dell’Agenda 203014. Anche se la direzione dell’EFSD è assicurata dalla Commissione, il mandato esterno della Bei ne esce in parte rafforzato gestendo congiuntamente alla CE le garanzie. Occorrerà in ogni caso seguire con attenzione l’attuazione dei partenariati e vigilare sulla coerenza del piano di investimenti15.

			 

			Il Piano europeo, il Fondo per lo sviluppo sostenibile e le Garanzie

			Nelle due Comunicazioni la CE ricorda come nel mondo siano più di 60 milioni le persone emigrate in cerca di una vita migliore; che il Nord Africa e il Medio Oriente ne stanno accogliendo il 40% e l’Africa sub sahariana un altro 30%. Si tratta di regioni con Paesi colpiti da problemi economici e sociali, disoccupazione, forte crescita demografica, aggravati spesso da tensioni politiche e militari: tutte condizioni che favoriscono le migrazioni. Viene quindi proposto un “ambizioso Piano di investimenti esteri” che “affronti i fattori che costituiscono le principali cause della migrazione e quelli che pesano particolarmente sui Paesi di transito”.

			La connessione tra i problemi dello sviluppo e la spinta all’emigrazione è indubbia: la povertà, specie se vissuta da chi ha acquisito istruzione, conoscenze e una nuova visione del mondo e delle possibilità di vivere in condizioni migliori, è uno dei principali fattori che spingono a emigrare. Ma l’approccio europeo sembra non tener sufficientemente conto della nuova mobilità internazionale correlata alla globalizzazione e della molteplicità e complessità dei fattori che provocano in modo crescente le migrazioni odierne. È inoltre provato che, in un Paese povero, è proprio l’azione per una maggiore crescita e un migliore sviluppo (quindi maggiore istruzione e maggiore capacità di iniziativa e di spesa) che favorisce l’emigrazione, almeno fino a quando lo sviluppo non sia percepito tale da soddisfare adeguatamente le aspettative personali e familiari.16 

			Il Piano di investimenti nei Paesi terzi è in parte complementare ma anche decisamente diverso dal Piano d’azione di La Valletta col relativo Fondo fiduciario per le emergenze in Africa legate alle migrazioni e all’instabilità1.17 Si presenta innovativo per la sua focalizzazione sugli investimenti in Paesi particolarmente colpiti dal fenomeno migratorio in Africa e nei  Paesi del Vicinato ma anche per la valorizzazione del protagonismo imprenditoriale, la voglia di intraprendere, di investire mettendoci del proprio e rischiando, nella consapevolezza di poter rispondere, come impresa, a un bisogno vero di sviluppo e di nuova occupazione. “Addizionalità” è quanto viene richiesto alle imprese. È cioè lo spirito imprenditoriale e la spinta a investire che l’Ue sollecita per creare sviluppo, per moltiplicare le occasioni di lavoro duraturo e dignitoso e le professionalità necessarie per uscire dalla povertà e intervenire sulle cause profonde dell’emigrazione. E vengono messi a disposizione strumenti finanziari, garanzie sovrane e assistenza tecnica, riorientando a questo preciso scopo significative risorse finanziarie.

			Si tratta di una dimensione della cooperazione internazionale allo sviluppo che coincide con la valorizzazione della capacità d’iniziativa dei soggetti profit che la recente legge italiana 125/2014 affianca a quelli non profit e a quelli istituzionali in una prospettiva di sistema,18 quella che può maggiormente garantire risultati complessivi e sostenibili nei rapporti di cooperazione allo sviluppo. Le imprese italiane dovranno saper ritrovare l’ambizione di investire nei Paesi africani e mediterranei, di rischiare, guardando al futuro e non solo ai benefici immediati, per uno sviluppo condiviso e sostenibile. Anche per questo le Ong della rete “Link 2007” hanno promosso lo scorso ottobre un momento di approfondimento sul Piano europeo di investimenti esteri, coinvolgendo alcune Direzioni generali del Ministero degli Affari esteri e della Cooperazione internazionale (Maeci), l’Agenzia, la Cassa Depositi e Prestiti, varie imprese e alcuni istituti di credito.19 

			L’EFSD, il Fondo per gli investimenti esteri, dovrebbe avere una prima dotazione di 3,35 miliardi di euro per il quadriennio 2017-2020. Essi comprendono una garanzia di 750 milioni a copertura dei rischi, a cui saranno aggiunti altri 750 milioni di garanzie da parte degli Stati membri o, in carenza, del bilancio europeo, portando così il Fondo a complessivi 4,05 miliardi di euro. Non siamo di fronte alla quantità finanziaria richiesta per realizzare quel Piano Marshall da più parti considerato vitale per buona parte del continente africano: si tratta infatti di una somma corrispondente a poco più del 5% dei fondi complessivi destinati a Cooperazione allo sviluppo, ACP e Vicinato. Rappresenta comunque un significativo strumento per un periodo di spesa di quattro anni, anche come incentivo per favorire investimenti nei Paesi partner e in particolare negli Stati fragili poco appetibili per le difficoltà dei contesti e i rischi per gli investitori. Notevole è l’effetto leva previsto, capace di attrarre e attivare prestiti e altre forme di investimento pubblico e privato, nazionale o internazionale, con un realistico indice moltiplicatore di 11 volte, pari quindi a nuovi investimenti per 44 miliardi di euro.

			Ampi sono i settori di intervento che il Regolamento indica: infrastrutture, energia, acqua, trasporti, tecnologie dell’informazione e comunicazione, cambiamenti climatici, infrastrutture sociali, istruzione e formazione, agricoltura, attenzione agli ecosistemi e all’ambiente, salute, accesso delle micro, piccole e medie imprese ai finanziamenti, creazione di occupazione con attenzione ai giovani e alle donne. Ed è esplicitato che in ogni programma settoriale dovrà essere data primaria attenzione alla lotta alla povertà e alle disuguaglianze sociali, allo sviluppo sostenibile e inclusivo, alla stabilità del lavoro dignitoso.

			Per quanto riguarda l’Italia, c’è un rilevante spazio per la Cassa Depositi e Prestiti (CDP) a cui la legge 125/2014 affida la gestione degli strumenti finanziari della cooperazione internazionale per lo sviluppo. Essa potrà utilizzare a pieno titolo il blending comunitario per integrare la propria capacità di promozione degli investimenti nei Paesi africani e mediterranei prioritari per l’Italia. Ma è auspicato un rilevante spazio anche per altri Istituti di Credito, nelle loro diverse dimensioni e finalità.

			Il sistema della Cooperazione italiana dovrà procedere in modo speculare a quello europeo dell’EFSD. Le iniziative italiane inserite nel piano europeo di investimenti dovranno fare capo all’Agenzia con la sua articolazione nei Paesi partner e alla Direzione Generale per la cooperazione allo sviluppo con la collaborazione tecnica di CDP, sotto la direzione politica e strategica del Viceministro delegato o del Ministro. La struttura dell’EFSD si compone infatti da un lato di un Consiglio strategico che è presieduto dai rappresentanti della CE e dell’Alto Rappresentante per gli affari esteri ed è composto dagli Stati membri e dalla Bei nel suo ruolo di istituzione finanziaria dell’Ue, e dall’altro di due Comitati di gestione per le due Piattaforme regionali Africa e Vicinato, al fine di garantire l’aderenza degli investimenti ai bisogni reali e l’efficacia dei risultati nei Paesi partner.

			 

			Assistenza tecnica, governance economica e contesto imprenditoriale

			Un’adeguata disponibilità di fondi sarà impegnata per l’assistenza tecnica di cui gli investitori avranno bisogno al fine di migliorare nei Paesi partner le condizioni per lo sviluppo delle attività imprenditoriali e la creazione di occupazione, attrarre investimenti, identificare le opportunità, sostenere il settore privato locale nelle sue articolazioni (rappresentanze di imprese, in particolare delle PMI, di quelle femminili e del settore informale, camere di commercio, partner sociali) e rafforzare il dialogo pubblico-privato. 

			Il miglioramento della governance economica e del contesto imprenditoriale sarà attuato attraverso il rafforzamento del dialogo politico tra l’Ue e i Paesi partner sulle politiche economiche e sociali al fine di sviluppare, con i necessari strumenti formativi, un quadro di riferimento legale, politiche e istituzioni più efficaci e promuovere stabilità economica e crescita inclusiva. Da un migliore contesto imprenditoriale, dinamico e favorevole agli investimenti nei Paesi partner trarrebbero beneficio sia il settore privato locale che le imprese europee che intendono investire. 

			Per riuscirci dovranno trovare attuazione le regole e le linee guida per gli investitori internazionali e dovrà esserne verificata l’attuazione. Esistono i principi guida delle Nazioni Unite su impresa e diritti umani20 e soprattutto le linee guida dell’OCSE per gli investimenti internazionali21: oltre ad essere vincolanti per gli Stati che le hanno firmate, tra cui l’Italia e molti altri Stati europei, la loro adozione negli investimenti nell’ambito della cooperazione internazionale allo sviluppo si impone, anche al fine della coerenza con le sue finalità e con l’Agenda 2030 sugli obiettivi di sviluppo sostenibile. Uno dei problemi chiave sarà quello della corruzione, concepita spesso come elemento strutturale dello “sviluppo” economico. Su questo punto sarà necessario non arrendersi e mettere in atto, oltre alla formazione, una maggiore e più severa e efficace vigilanza istituzionale e della società civile.

			 

			Sinergie profit-non profit e la vigilanza necessaria 

			Il settore non profit, a partire dalle Ong presenti nei Paesi partner e dalle organizzazioni delle diaspore provenienti da quegli stessi Paesi, dovrebbe essere pienamente coinvolto per accompagnare, grazie all’esperienza acquisita e alle conoscenze, il sistema profit nel rispetto dei requisiti di sostenibilità sociale e ambientale, dei diritti umani e del lavoro, delle aspirazioni delle comunità e nel rispondere pienamente alle esigenze dei Paesi partner. Il Regolamento non lo esplicita in modo chiaro, anche se vari punti riprendono la necessità dell’integrazione di tutte le risorse direttamente o indirettamente impegnate nei partenariati con i Paesi terzi. 

			Per tutti i soggetti pubblici e privati coinvolti dovrà in ogni caso primeggiare la dimensione della cooperazione e del partenariato per uno sviluppo reciproco, che non si limiti all’immediato ma sappia proiettarsi nel futuro. Il business e il profitto – che deve esserci, trattandosi di impresa – devono quindi sapersi intrecciare in modo indissolubile con le finalità dello sviluppo, umano, sostenibile, duraturo. Coscienti che non potrà esserci sviluppo senza educazione, senza possibilità di curarsi, senza coesione sociale, senza sostenibilità ambientale, senza giustizia sociale e economica, senza rispetto dei diritti e della dignità delle persone. Spetterà in particolare ai soggetti della società civile riuscire a sviluppare e favorire il dialogo con le istituzioni e il sistema delle imprese perché i principi della cooperazione e del co-sviluppo guidino ogni investimento, mantenendo l’occhio vigile su tutta l’attuazione del Piano di investimenti esteri.
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			È ora di cambiare modello. Ecco come 

		

		
			Intervista a Stefano Manservisi

		

		
			a cura di Paolo M. Alfieri

		

		
			“Le persone sono il centro di gravità di tutto. Un’agenda complessa rischia di essere anonima, mentre noi vogliamo dare una faccia a questa agenda, e la faccia di questa agenda è quella della gente comune, quella ovviamente dei Paesi in via di sviluppo, ma anche della nostra gente che è protagonista di questo sforzo con tanto slancio e tanta azione del volontariato”. A parlare di un nuovo paradigma, della necessità di “cambiare modello di sviluppo” e degli inevitabili intrecci tra cooperazione, sicurezza e fenomeno migratorio è Stefano Manservisi. Già capo di gabinetto dell’Alto rappresentante dell’Unione Europea per la politica estera Federica Mogherini, dallo scorso maggio Manservisi è direttore generale della DG Sviluppo e cooperazione internazionale della Commissione Europea. È l’uomo, cioè, che guida la complessa macchina del primo donatore al mondo, un meccanismo chiamato a nuove sfide in un’epoca in cui, sottolinea lui stesso, “l’assistenza perenne non può esistere”. 

			 

			Con quali strumenti finanziari la cooperazione europea si presenta davanti a queste nuove sfide?
La Commissione Europea ha appena adottato una proposta per una politica comune della cooperazione allo sviluppo: il Consenso europeo per lo sviluppo, che vuole essere il manifesto dell’Ue per realizzare gli Obiettivi di sviluppo sostenibile (SDGs). Alcuni punti vanno sottolineati subito. In primo luogo: la Commissione evidenzia che i problemi dello sviluppo sono problemi globali, quindi vanno affrontati con politiche corrette. Ovvero, nella lotta contro la povertà non basta aiutare chi è in stato di necessità, ma bisogna mettere in grado le popolazioni che sono in difficoltà di avere i mezzi e il quadro in cui lavorare. Il che vuol dire avere soprattutto politiche e un dialogo. 

			 

			È fondamentale quindi aprire tutti i canali con i Paesi partner...

			In questa agenda globale siamo tutti uniti. Questo concetto era già abbastanza evidente per chi lavorava nello sviluppo, però c’era sempre l’idea di fondo della “buona azione”, del “noi vi aiutiamo a uscire dalla povertà”. In realtà quello che noi davamo con una mano lo toglievamo con l’altra, perché distribuivamo fondi per realizzare progetti ma poi, con politiche di sfruttamento delle risorse naturali, ci riprendevamo quello che stavamo dando. Ora, il nuovo Consenso (per il quale l’obiettivo è di arrivare a un accordo tra le tre istituzioni europee nel 2017, ndr) sottolinea che lo sviluppo è una politica globale perché si occupa delle contraddizioni della globalizzazione. E quindi in primo luogo vuol dire per tutti quanti, ivi compresa l’Unione Europea, mettere in opera delle politiche che siano “development friendly”, che favoriscano lo sviluppo. Si tratta di attuare una politica agricola sostenibile, che contribuisca a un cambio di modello dello sfruttamento della terra e delle risorse comuni. Si tratta di avere una politica energetica che sia in grado non di sfruttare le risorse fossili ma di accompagnare l’utilizzo delle risorse naturali rinnovabili come il sole e il vento. Insomma, si tratta di cambiare un modello di sviluppo. Per essere credibile l’attività di cooperazione deve accettare alcune sfide, una è quella di collegarsi meglio allo sviluppo umanitario, che non può essere solo portare il primo aiuto, ma costruire un legame stretto tra intervento umanitario e quello che succede dopo, come stiamo facendo ad Haiti. 

			 

			E quanto alla sfida della sicurezza?

			Per troppo tempo si è pensato che lo sviluppo non aveva nulla a che fare con la politica di sicurezza, perché questo si traduceva nell’impiego di militari e polizia. Ora noi diciamo: certo non possiamo occuparci delle questioni militari, ma dobbiamo comunque occuparci della sicurezza, cioè delle situazioni in cui la sicurezza stessa non c’è, come ad esempio nella regione del lago Ciad, dove agisce Boko Haram, o nella regione del Sahel, dove ci sono gruppi criminali e terroristi. Dobbiamo lavorare con le comunità e i Paesi perché si possa aiutarli a essere in grado di difendersi ed essere presenti sul territorio. Non si tratta di finanziare eserciti, ma di finanziare capacità affinché uno Stato e una società possano essere resilienti e produrre anticorpi contro i fattori che li destabilizzano.

			 

			In questo panorama si inserisce anche il fenomeno migratorio… 

			Esattamente, è qui che entra il nesso tra sviluppo e migrazione. Nesso che per tanti anni è stato negletto o semplicemente sopportato. Noi sosteniamo che la migrazione è parte del fenomeno globale della mobilità. Ovvero: in un mondo globale la gente, mossa dal bisogno o semplicemente dalla volontà di cercare nuove opportunità, vuole muoversi. Vede muoversi i capitali, vede muoversi le merci e dice: perché non posso muovermi anch’io? Ci sono vari motivi, tra i quali ovviamente quelli che costringono la gente a spostarsi: i conflitti, la povertà estrema, i risultati dei cambiamenti climatici come la siccità. Ma c’è anche la volontà dei giovani di trasferirsi per trovare nuove opportunità. La politica di sviluppo non deve restare a guardare, ma può essere protagonista attiva. Anche per rispondere alle nostre società, pronte sì ad accogliere i migranti ma solo quelli in regola. Quindi, nel momento in cui la legge europea porta al rimpatrio dei migranti nei loro Paesi di origine, si può intervenire per aiutarli a reintegrarsi nelle loro comunità, ad avere una formazione per trovare un lavoro, ad avere una condizione che non sia di nuova marginalità ma di protagonismo.

			 

			In questo senso la reintegrazione dei migranti nelle loro società di origine può essere definita cooperazione?
Sì, ed è quello che stiamo facendo nel Sahel con l’Organizzazione internazionale per le migrazioni e con tanta società civile. C’è poi l’analisi delle cause che spingono le persone a partire, la mancanza di opportunità. Abbiamo analizzato i luoghi di origine, e abbiamo visto che si caratterizzano come ambiti con un’assenza totale di opportunità di lavoro e di accesso ai servizi, cioè sostanzialmente nessun futuro. Stiamo quindi aiutando a creare opportunità di lavoro, anche per le micro-imprese e le start up, in modo da potere almeno dare un’opportunità di scelta. Stiamo anche lavorando sulla possibilità di reinserire i giovani al lavoro nell’agricoltura, che è sempre stata un fattore di stabilizzazione per le persone. E poi i servizi di salute con le nuove tecnologie, ad esempio attraverso sistemi in cui si mettono in grado infermieri e dottori di lavorare con la telemedicina. Non c’è bisogno per forza degli interventi di una volta che costavano molto, ma si devono diffondere delle capacità. L’agenda della migrazione è un’agenda di reintegrazione, di creazione di opportunità e di aiuto agli Stati a far rispettare le loro leggi, in particolare contro i trafficanti. E l’esempio migliore è quello del Niger, dove dopo quasi un anno di intervento attraverso i trust fund di Valletta (Emergency trust fund for Africa, lanciati dalla Commissione Europea nel novembre 2015, ndr) dai 70mila passaggi all’anno di irregolari attraverso la Libia si è scesi a circa 1.500-2.000 persone. Il nesso cooperazione-migrazione è fondamentale. 

			
Negli ultimi anni una delle novità più rilevanti per il mondo della cooperazione è rappresentata dal blending, cioè la fusione di contributi pubblici e privati. Questo strumento sta funzionando? E come? 

			I mezzi per fare cooperazione sono diversi. C’è il buon vecchio aiuto pubblico allo sviluppo, che rimane fondamentale, e noi come Commissione spingiamo affinché l’Unione mantenga l’impegno a destinarvi lo 0,7% del Pil. L’aiuto pubblico viene poi supportato da due strumenti. Il primo è quello dell’utilizzo delle risorse nazionali, ma parliamoci chiaro: in tanti dei Paesi che noi aiutiamo non c’è un sistema fiscale decente, in grado di produrre risorse che possano essere utilizzate per lo sviluppo da unire alle nostre, e noi sottolineiamo che bisogna lavorare in questo senso. L’altro strumento è appunto quello del blending, degli investimenti pubblico-privati, su cui siamo agli inizi, nel senso che dobbiamo stabilire con i partner privati un quadro perché comprendano ciò che si vuole promuovere e che questo è nel loro interesse. Inoltre, ciò va fatto in maniera sostenibile. Gli investimenti privati devono entrare dalla porta principale nelle politiche di sviluppo. Ci sono già esperienze dalla metà degli anni Duemila, che hanno reso possibili investimenti che sarebbero stati altrimenti proibitivi. Attraverso la proposta dello “European external investment plan” abbiamo istituzionalizzato l’attività di blending che copre tutto il mondo, con un focus particolare sull’Africa e sui Paesi vicini. 

			 

			Cosa significa in sostanza? 

			Che per ogni euro che mettiamo ce ne sono quattro, cinque, dieci che possono essere utilizzati. Ad esempio: progetto di un’agenzia di uno Stato membro europeo per la valorizzazione della cultura a Capo Verde. In questo quadro viene aggiunto un elemento di investimento sul settore, rendendolo competitivo sul mercato internazionale. E questo è un investimento che fa la Direzione generale per la cooperazione e lo sviluppo per affrontare il problema che ha il Paese, che non è solo quello di vendere una partita di prodotto, ma quello di diventare competitivo. Altri esempi ci sono in materia di energia: ci siamo dati l’obiettivo che 600mila persone l’anno abbiano accesso all’energia, sostenendo in questo il programma africano di energie rinnovabili, che vale numerosi miliardi. Tutto questo attraverso il blending ma anche attraverso la technical assistance facility che serve a fare in modo che un’idea si trasformi in progetto bancabile, e cioè a passare dall’idea alla messa in opera del progetto. Quindi, riassumendo, al di là degli obiettivi ci sono i mezzi: aiuto pubblico allo sviluppo, risorse nazionali dedicate e risorse internazionali dedicate. Il lavoro che abbiamo davanti è importante ma poggia su un patto di responsabilità, cioè non è soltanto un lavoro (come si diceva una volta) di “noi per voi” ma è un lavoro di “noi tutti insieme”.

			 

			Con questo approccio e con i nuovi Obiettivi di sviluppo sostenibile stiamo assistendo quindi a un cambiamento di prospettiva?

			Io ci credo profondamente. Intanto perché nell’esperienza europea c’è il “fare insieme”, e l’elemento della solidarietà è fondamentale. Con gli Obiettivi di sviluppo sostenibile la comunità internazionale sottolinea che la povertà non può essere battuta soltanto trasferendo risorse dal Nord verso il Sud, ma con politiche corrette tanto nel Nord quanto nel Sud. Abbiamo davanti una nuova sfida: anche le nostre politiche, il nostro modo di fare, il nostro modo di vivere sono messi in qualche modo in discussione. Non basta salvarsi un po’ la coscienza con il trasferimento di risorse e poi pensare di fare a casa nostra come ci pare. Prendiamo ad esempio il tema del cambiamento climatico: non si possono aiutare i Paesi in via di sviluppo a trasformare il loro modo di produrre, a ridurre le emissioni di CO2, ad avere accesso a più energia pulita, e poi continuare a formulare politiche che non vanno nella stessa direzione, perché butteremmo via soldi, riducendo il tutto a un aiuto di breve periodo. Dobbiamo invece essere in grado di mettere tutti in opera le decisioni sul clima della conferenza Cop21 di Parigi e di essere conseguenti con le conclusioni della Cop22. E questo vuol dire che dobbiamo agire insieme. Le grandi città del Sud e del Nord del mondo si trovano in fondo a confrontarsi con gli stessi problemi. Ecco, è questo il cambiamento ed è il solo modo di affrontare la globalizzazione, le sue sfide e le sue opportunità. Come realizzarlo? Abbiamo a disposizione anche una garanzia sui rischi per gli investimenti privati, complementare alle garanzie che esistono nei vari Paesi, per incentivare l’investimento privato in zone che in teoria sconsiglierebbero di operare. Noi invece vogliamo che il privato vada in quelle zone, da un lato perché il profitto è possibile, dall’altro perché questo genera attività economiche e occupazione. E vogliamo aiutarlo coprendo il rischio, tanto che se l’investimento va male noi copriamo tutto.

			 

			Che posto ha l’Italia nella politica di cooperazione dell’Ue, anche considerando che storicamente è in fondo agli aiuti pubblici allo sviluppo?

			La situazione dell’Italia è un panorama ricco di contraddizioni, ma credo che si possa essere comunque positivi. Da un lato è vero che l’aiuto pubblico allo sviluppo italiano resta scarso, e da anni. Però, a fronte di ciò, c’è stata e c’è una società civile tra le più dinamiche, intelligenti e innovatrici che ci siano in Europa. Io la vedo ogni giorno. Vedo la creatività, la passione, la partecipazione.

			
E la società civile riesce a compensare le debolezze delle istituzioni? 

			Può anche darsi che in Italia come nel resto d’Europa ci sia uno scollamento tra l’istituzione, la politica e la società civile. Credo sia una caratteristica comune. Però rimane il fatto che nella società italiana, nei confronti dell’apertura al resto del mondo, ci sono un’iniziativa, un senso di solidarietà, di responsabilità e di modernità che sono straordinari. Non è necessariamente qualcosa che passa per i canali pubblici, ma rimane il fatto che è un asset formidabile. Inoltre, anche perché è esposta in prima fila sulla questione migratoria, in particolare a causa delle rotte del Mediterraneo centrale, noto che l’Italia ha preso l’iniziativa ormai da mesi, insieme con la Commissione, per mettere l’Africa al centro della discussione. E non l’Africa nel senso un po’ pietista, ma l’Africa nella sua realtà. Cioè un continente giovane, che cresce, ma le cui opportunità restano poche rispetto alla sua demografia. E quindi occorre lavorare sul fatto che c’è bisogno certamente di gestire i flussi, ma soprattutto di affrontare in modo decisivo e chiaro le cause profonde dell’emigrazione forzata. Questo ha permesso all’Italia di dare l’indicazione che sull’emigrazione non si tratta di gestire le prossime 48 ore, ma di agire su un fenomeno che ha radici molto profonde e in cui ci deve essere una più credibile politica dell’emigrazione legale. Quindi in questo l’Italia ha mostrato, rispetto ad alcuni anni fa, di poter proporre una linea organica e lungimirante sulla questione, soprattutto perché la vive nella sua quotidianità. 

			 

			Gli strumenti italiani sono sufficienti?

			L’Italia si sta dotando di strumenti nuovi. C’è l’Agenzia per la cooperazione allo sviluppo per le attività più tradizionali, ma c’è anche la Cassa Depositi e Prestiti, che si sta ritagliando un ruolo importante come attore che presenta progetti di finanziamento bonificato attraverso il blending e che è presente in tante realtà. Riassumendo: l’Italia si sta dotando di una visione, dispone di strumenti tradizionali come l’Agenzia e poi ha la Cassa Depositi e Prestiti che è l’interfaccia con tutta la politica degli investimenti, quindi accetta la sfida di portare avanti progetti a rischio. Vedremo cosa succederà con i privati, soprattutto quando questo strumento di investimenti sarà adottato, spero in primavera, vedremo cosa altri attori saranno capaci di fare in modo da portare gli investimenti privati anche nei luoghi più difficili. 

			 

			Per finire, immagini di essere il presidente degli Stati Uniti d’Europa: cosa imporrebbe di fare sul fronte cooperazione allo sviluppo rispetto a quello che l’Ue già fa?

			Due cose. La prima: fare della politica di sviluppo una politica che aiuta a definire le nostre politiche interne, perché interno ed esterno sono ormai la stessa cosa. E se noi facciamo cattive politiche, investire soldi è inutile. Pensiamo all’agricoltura, al commercio, all’energia. Quindi: la politica di sviluppo come migliore alleato per poter indirizzare le scelte politiche che si fanno in Europa. 

			La seconda: insisterei sul settore privato. Dicendo: “Venite, investite insieme a noi nello sviluppo, perché investire nello sviluppo è investire in un mondo sostenibile in cui non solo potete fare del profitto adesso, ma soprattutto potrete continuare a farlo in modo sostenibile”. Non significa trasformare il privato in un’organizzazione benefica, ma mostrare che ci sono delle opportunità da cogliere. È ora di farlo tutti insieme.
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			Un Piano Marshall (e non solo) per il futuro dell’Africa

		

		
			Intervista a Enzo Moavero Milanesi

		

		
			a cura di Giorgio Paolucci

		

		
			Quali le responsabilità storiche e il compito attuale che l’Unione Europea può esercitare per favorire uno sviluppo equilibrato dei Paesi poveri? Come evitare gli errori del passato? Cosa chiedere ai governi degli Stati che ricevono gli aiuti? Ne abbiamo parlato con Enzo Moavero Milanesi, Direttore della School of Law dell’ Università Luiss, già Ministro per gli Affari Europei nei Governi Monti e Letta.

			 

			In tema di cooperazione allo sviluppo l’Unione Europea risulta essere il principale donatore a livello mondiale. Eppure molti la accusano di essere sostanzialmente inadempiente. Condivide questo giudizio severo? In cosa ha mancato e cosa potrebbe fare di più e meglio? 

			L’Unione Europea ha una lunga tradizione negli interventi a favore dello sviluppo di altri Paesi. Molti lo hanno dimenticato, ma già la dichiarazione di Robert Schuman, del 9 maggio 1950, chiariva che la proposta Comunità del carbone e dell’acciaio (CECA) avrebbe anche permesso all’Europa di realizzare “uno dei suoi compiti essenziali: lo sviluppo del continente africano”. Nel solco di questa lungimirante premessa politica, sono stati portati avanti, sin dal 1964, svariati programmi di cooperazione con numerosi Stati, in particolare, dell’Africa, dei Caraibi e del Pacifico, inquadrandoli nelle convenzioni di Yaoundé, Lomé e Cotonou. Un’azione tuttora in atto, importante e conforme ai valori dell’Unione che negli anni ha prodotto risultati significativi, pur scontrandosi con tre rilevanti difficoltà. 

			La prima discende da un passato non lontano che, in vario modo, condiziona le relazioni fra le ex colonie e i Paesi europei, a volte producendo fenomeni definibili di “neocolonialismo” e, come tali, contestabili. La seconda, sempre presente nelle iniziative che prevedono finanziamenti, riguarda il loro corretto uso da parte dei governi locali; vale a dire, la loro effettiva ed efficace destinazione, a vantaggio delle popolazioni, per migliorarne le condizioni di vita e le prospettive economiche e occupazionali. La terza difficoltà si è manifestata in anni più recenti e dipende dall’acuirsi della concorrenza di altre nazioni economicamente sviluppate che mirano a sottrarre influenza politica ed economica all’Europa nelle aree in via di sviluppo del pianeta, riuscendo, non di rado, a essere più efficienti e/o a mobilitare più fondi. L’insieme di questi elementi va considerato per valutare il reale impatto dell’azione europea e, soprattutto, la percezione che ne hanno coloro che dovrebbero esserne i beneficiari. Una simile riflessione è indispensabile per comprendere bene cosa si potrebbe fare di più e meglio. 

			 

			Si continua a dire “aiutiamoli a casa loro”, intendendo che la cooperazione può essere un fattore di drenaggio rispetto alle migrazioni. Ma c’è anche chi sostiene che non c’è un rapporto tra aiuti allo sviluppo e diminuzione dei flussi migratori, né nel breve né nel lungo periodo. Lei che ne pensa? 

			Io credo che resti valida l’esortazione di Robert Schuman e che l’Unione Europea debba favorire lo sviluppo dei Paesi che ancora non lo hanno pienamente raggiunto, a prescindere dall’attuale, egoistico – sebbene, per certi versi, comprensibile – interesse a frenare la partenza di migranti verso il nostro continente. In ogni modo, è evidente che vi sono ragioni nel ritenere che i cosiddetti “migranti economici” lascino le loro terre per cercare condizioni migliori per il loro futuro. Non è proprio quello che abbiamo fatto noi italiani per tanti decenni, dal 1800 fino agli anni Sessanta del Novecento? Del resto, le grandi migrazioni, anche le loro repentine ondate, fanno parte della storia dell’umanità: per secoli gli europei hanno migrato ovunque. L’esperienza ci ha insegnato che le persone tendono a non lasciare i luoghi nativi e familiari se un migliore sviluppo si diffonde nei rispettivi Paesi, specie se versano in gravissime difficoltà: ancora afflitti da fame, contesti sanitari inadeguati, possibilità di istruzione precarie, prospettive di lavoro incerte. Naturalmente, non si tratta solo di superare certe drammatiche situazioni materiali; una vera iniziativa a favore dello sviluppo non dovrebbe esimersi dal curare anche i nodali aspetti legati alle libertà politiche, democratiche e religiose. Penso che, per affrontare in un’ottica di risultato una questione di portata così epocale, sia necessaria un’iniziativa di respiro molto ampio, di vera responsabilità del mondo più “benestante” rispetto a quello meno favorito. Temo che la sola Europa non basti e, considerando anche le difficoltà che menzionavo poc’anzi, sono del parere che l’UE dovrebbe proporre agli USA di lanciare insieme una sorta di nuovo, grande Piano Marshall. Un moderno programma per finanziare, negli Stati ancora afflitti da insufficiente sviluppo, i necessari mutamenti strutturali, al fine di propiziare la crescita dell’economia e la creazione di posti di lavoro, in un clima politico che garantisca, in tali Paesi, le fondamentali libertà a ogni persona. Se europei e americani si muovessero, in stretta collaborazione, in una simile direzione, non solo mobiliterebbero risorse molto ingenti, mai viste prima, ma verosimilmente attirerebbero ulteriori adesioni, da parte di altri. Ne scaturirebbe un’inedita, grandiosa azione solidale che – elemento nient’affatto irrilevante – potrebbe fungere da volano per l’intera economia mondiale; dunque, con vantaggi per tutti. 

			 

			Come giudica il Migration Compact proposto dall’Italia e il successivo piano messo a punto dall’Europa? In particolare, che ne pensa delle perplessità di molte ONG sul fatto che ci sia una sorta di “rapporto perverso” tra i fondi erogati ad alcuni Stati africani e la richiesta ai governi locali di controllare le partenze verso l’Europa, col rischio che si finisca per impedire di fatto il diritto a emigrare?

			I due documenti sono usciti quasi in contemporanea; quello dell’Unione Europea ha una portata, forse un’ambizione, più vasta, unita a una maggiore dose di concretezza, quanto alle cose da fare. In buona sostanza hanno in comune la natura strumentale: frenare le migrazioni. Non sono convinto che l’approccio rappresenti una risposta sufficiente a risolvere l’insieme variegato di questioni che, eccedendo in semplificazione, si riconducono alle migrazioni; ne temo l’inadeguatezza e l’ambiguità. Qual è la vera filosofia, la ratio delle iniziative proposte? Se l’obiettivo principale è porre termine all’ignobile traffico di esseri umani e alle loro terribili sofferenze, bisogna concentrare meglio gli sforzi su questo aspetto, con azioni appropriate e decise. Se invece si mira soprattutto a frenare gli arrivi, si corre il rischio di non riuscirci, di non arrestare le tragedie, di illudere gli europei e di contraddire i valori dell’Unione. Se, infine, l’idea fosse di dosare i flussi e l’assorbimento dei migranti nell’Ue, allora occorre spiegarlo con chiarezza: ammettere che Paesi con una demografia in netto declino e popolazioni invecchiate hanno e avranno necessità di accogliere i migranti per svolgere sempre più lavori. Questo impone di concentrare l’attenzione sulla gestione del fenomeno, nel lungo periodo, pianificando bene il da farsi su tutta la complessa filiera. Menziono alcuni snodi che considero essenziali: gli investimenti massicci e urgenti nei Paesi d’origine, per esempio attraverso il nuovo Piano Marshall di cui dicevo; l’istituzione di “uffici di collocamento” e ricerca delle opportunità di lavoro, sempre nei Paesi d’origine, per vagliare le reali possibilità e prevedere adeguati contratti di lavoro e di welfare; l’organizzazione dei viaggi; l’accettazione da parte di chi arriva delle regole del nostro contesto economico e sociale, dopo aver seguito appositi corsi formativi; una valutazione strutturata della duplice eventualità: rientrare, dopo un certo periodo trascorso in Europa ovvero restare e farsi raggiungere dai familiari. Tutto ciò ha dei costi, anche elevati, finanziari e politici: ma è un banco di prova prioritario, credo, ineludibile per chi ha o chiede di assumere responsabilità di governo. 

			 

			La corruzione è uno dei problemi più gravi e diffusi in molti Paesi del Sud del mondo, si rischia che gli aiuti arrivino nelle tasche dei “signori” locali più che a beneficio delle popolazioni. Che fare?

			Come dicevo prima, la frequente, endemica corruzione delle élite che, spesso, sono al potere negli Stati del cosiddetto Sud del mondo è stata, storicamente, uno dei fattori che ha indotto l’Unione Europea ad avere vari ripensamenti sulla sua azione di cooperazione allo sviluppo. Per combatterla, penso serva una panoplia di strumenti: regole precise e severissime per gli europei che vanno a operare e investire in quei Paesi; norme penali esplicite, esecutive a livello internazionale; una rigorosa vigilanza prima, durante e dopo ogni singola iniziativa. Un accorgimento complementare può consistere nel coinvolgere le organizzazioni e le istituzioni internazionali e umanitarie, presenti nei Paesi in cui si interviene. Quindi, anche in questo caso, la buona soluzione non è abbandonare il campo, lasciando tanti popoli al loro destino, ma operare a più livelli con la massima efficienza, incluso un impegno ben organizzato a livello dell’educazione, etica e giuridica, nonché dell’indispensabile istruzione che va garantita alle persone, perché aiuta molto a ben comprendere e respingere la piaga della corruzione. 
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			Sete di pace e sete di sviluppo: nuovi modelli per ridurre il divario tra Nord e Sud

		

		
			di Claudio Descalzi

		

		
			Amministratore Delegato ENI

		

		
			Oggi nel mondo vediamo grandi differenze. Un “Nord” e un “Sud” che vivono profondissimi divari e molte contraddizioni.

			Siamo 7 miliardi di persone, ma l’82% è concentrato in Paesi Non-Ocse, che hanno un PIL medio di circa 5.000$ pro capite. 1,3 miliardi di persone non hanno accesso all’energia elettrica, più o meno metà in Africa e metà in Far East.

			2,6 miliardi di persone usano biomasse per cucinare rischiando gravi danni alla salute. L’OMS ha denunciato che circa 4,3 milioni di persone muoiono a causa dell’inquinamento domestico provocato dall’uso di stufe a carbone o biomasse. La vera contraddizione è che in questi Paesi si concentrano circa l’85/90% delle risorse energetiche mondiali, un volano di potenziale ricchezza per i Paesi in via di sviluppo. Al contrario nei Paesi OCSE vive meno del 20% della popolazione con un PIL medio pro-capite pari a più di 7 volte il PIL dei Paesi non OCSE, nonostante detengano solo il 10/15% delle risorse mondiali.

			Perché esistono queste contraddizioni? Perché nel passato i modelli economico-politici hanno avuto una logica di breve termine, senza occuparsi di ciò che sarebbe potuto accadere nel lungo termine.

			La logica del profitto di breve termine per secoli ci ha portato relazioni commerciali che hanno permesso l’industrializzazione dei Paesi occidentali, utilizzando in gran parte le materie prime dei Paesi sottosviluppati. Da questa relazione è nato un divario sempre crescente tra i Paesi occidentali, che abbiamo chiamato “Nord” e i Paesi sottosviluppati, il “Sud” del mondo.

			Oggi però questo trend ha portato a una situazione che mette in luce tutti i suoi limiti e le sue contraddizioni; anche chi si sentiva “forte” si è ritrovato improvvisamente debole e senza controllo della situazione. Pensiamo all’Europa dove esiste già un divario, un Nord e Sud Europa con condizioni di vita diverse; ma questa tendenza è ancora più accentuata se confrontiamo l’Europa con l’Africa.

			Le conseguenze di questi squilibri sono fenomeni che colpiscono tutti: le tensioni geopolitiche, i flussi migratori, i fenomeni di terrorismo che si radicalizzano proprio in aree di povertà e sottosviluppo. È la ragione della cosiddetta “guerra mondiale a pezzi”, che non può dare futuro a nessuno. La sete di pace infatti è sete di sviluppo. È la sete di futuro, sete di essere riconosciuti per quello che facciamo e non facciamo, è sete di pari opportunità, di una prospettiva che includa tutti. Il riconoscerci deboli ci deve aiutare però a ripartire, non ragionando più in un’ottica individualista ma vivendo nella “nostra casa comune”, ben consapevoli che se non creo futuro per gli altri non avrò futuro neanche io.

			La casa comune non è un concetto statico. È una partecipazione collettiva, vuol dire rispettare le diversità e svilupparle sapendole ascoltare e includendole.

			Per puntare a una situazione di maggiore equilibrio sia dal punto di vista economico che politico, bisogna quindi agire in un’ottica di lungo termine, che si basi sullo sviluppo delle risorse locali per i mercati domestici, pensando anche a chi verrà dopo di noi e puntando a un ritmo di crescita che aiuti i Paesi sottosviluppati. A tal fine, la vera sfida è da un lato quella di soddisfare il crescente fabbisogno energetico, permettendo soprattutto l’accesso all’energia nei Paesi più poveri e, dall’altro, di ridurre l’impatto ambientale, puntando sulle tecnologie, sullo sviluppo locale e sulla diversificazione industriale.

			È essenziale che si rimodulino le nostre aspettative di crescita per supportare i Paesi non OCSE, creando così le condizioni per uno sviluppo egualitario che rispetti l’uomo e l’ambiente e coniughi le esigenze di lotta alla fame, miglioramento delle condizioni di salute, accesso all’acqua e all’energia con gli impegni di decarbonizzazione.

			Cosa può fare il settore privato? Il settore privato deve svolgere un ruolo cruciale come motore di sviluppo, bilanciando obiettivi di business e crescita socio-economica locale, in ottica di lungo termine. 

			In Africa, ad esempio, Eni è riuscita in parte a mettere in pratica questo modo di agire. Il nostro modello è basato proprio sul principio di cooperazione e sviluppo in un’ottica di lungo termine delle realtà in cui operiamo. Il nostro ingresso in Africa è stato infatti tardivo rispetto agli altri attori e eravamo in condizioni di debolezza. Per questo abbiamo fatto qualcosa in più, prestando attenzione ai bisogni locali e investendo nel territorio e questo è diventato il nostro punto di forza.

			Anche oggi questo è rimasto il nostro modo di lavorare, volto proprio a colmare i gap di sviluppo locale, superandoli attraverso lo sviluppo di risorse domestiche per la crescita locale. Nei territori in cui siamo presenti, non investiamo semplicemente nella produzione di olio e gas per export, ma soprattutto per il mercato inland, investendo anche in settori lontani dal core business, come il power, per dare accesso all’energia, riducendo il profitto di oggi per avere valore domani. 

			Un dimostrazione concreta di questo nostro modo di agire è rappresentato, per esempio, da quanto abbiamo fatto in Congo e Nigeria dove abbiamo investito 2 miliardi di dollari per dare elettricità a 18 milioni di persone diventando i primi produttori power.

			Dal punto di vista ambientale, il nostro impegno nella lotta al cambiamento climatico è prioritario. Crediamo fermamente che ci sia bisogno di mettere in campo azioni concrete per contenere il surriscaldamento globale entro i 2°C rispetto all’era pre-industriale per non creare danni irreversibili all’ambiente. È questo un impegno preso a Parigi alla COP21 da 195 Paesi per rispettare il quale anche noi, come Eni, stiamo facendo il massimo, puntando a ridurre le nostre emissioni unitarie al 2025 del 43% rispetto al 2014.

			Il rispetto dei diritti umani e la nostra attenzione ai bisogni delle persone sono alla base della nostra strategia che si fonda sul principio per cui, per creare valore nel lungo termine, dobbiamo essere disposti a diventare un po’ più “deboli” oggi facendo crescere i nostri partner, consapevoli che questo è l’unico modo per essere tutti più “forti”, insieme.

			Il testo è tratto da un intervento di Claudio Descalzi all’incontro internazionale “Sete di Pace” organizzato dai Francescani Conventuali di Assisi, settembre 2016

				

		

		
			
				[image: albanese%20ok.png]
			

			Il contributo della Chiesa e dei cattolici italiani

		

		
			di Giulio Albanese

		

		
			Direttore di Missio, organismo CEI preposto alla cooperazione

		

		
			In questi tempi di crisi rischiamo di dimenticarci degli ultimi, vale a dire di coloro che vivono nelle periferie del mondo. A questo proposito è bene rammentare che attualmente vi sono 62 persone che detengono la stessa ricchezza della metà della popolazione mondiale. È quanto emerge da un rapporto pubblicato nel gennaio 2016 da Oxfam. Un dato che testimonia l’enorme disuguaglianza di reddito nel nostro pianeta. Si tratta di un fenomeno senza precedenti nella storia dell’umanità, innescato dalla finanziarizzazione liberista dell’economia mondiale. Il sistema è incentrato su investimenti di denaro che generano denaro e poi ancora denaro a non finire. È la cosiddetta “finanza creativa”, con “prodotti tossici” che hanno dato vita a un’immensa bolla speculativa con effetti devastanti sulla povera gente. 

			E cosa dire poi degli scenari infuocati dove si muore per guerre, inedia e pandemie? Basti pensare alla Somalia o alla Repubblica Centrafricana, alla regione sudanese del Darfur, della Nigeria Settentrionale, a Siria e Iraq. Ecco perché il tema della cooperazione internazionale allo sviluppo è oggi più che mai di grande attualità. 

			Nell’ambito del variegato mondo cattolico, essa viene intesa come reciproco scambio di beni materiali e spirituali, affermando il mutuo vantaggio nel cammino dell’evangelizzazione per la causa del Regno di Dio. Essendo “scambio”, la cooperazione supera ogni unilateralità e accoglie le domande sui bisogni e le offerte di doni da qualsiasi parte giungano, riconoscendo che anche le nostre Chiese del Vecchio Continente (afflitto da un crescente secolarismo e da una crisi sistemica, con una valenza economica ma anche antropologica e valoriale), hanno bisogni spirituali e materiali e si arricchiscono delle esperienze di cui sono portatrici le Chiese sorelle. 

			In termini generali, dal punto di vista delle istituzioni pubbliche e dei privati, la cooperazione consiste nelle attività di programmazione, finanziamento e realizzazione di progetti di sviluppo. I soggetti promotori gestiscono tali attività in proprio o associandosi tra loro e con analoghi soggetti dei Paesi interlocutori. Questo indirizzo, con modalità valoriali più accentuate, è attribuito anche alle componenti missionarie e agli organismi di volontariato internazionale. 

			Come ha sottolineato il Concilio, l’opera di evangelizzazione è un compito fondamentale di tutto il popolo di Dio e tutti i battezzati sono chiamati alla “viva coscienza della loro responsabilità per l’opera di evangelizzazione” (Ad Gentes, n. 36). Cooperazione è agire motivati dal fatto che ogni relazione è significativa, tanto più se amplia gli orizzonti fino all’universale, e consapevoli dei bisogni di ciascuno di fronte all’altro. Nessuno è solo donatore o ricevente. Si coopera riconoscendo di aver bisogno dell’altra persona, dell’altro popolo, dell’altra Chiesa. Ecco perché è utile rileggere la storia, riflettendo su questa circolarità della fede e dei saperi, riconducibile, in gran parte, proprio al movimento missionario e a quello dei volontari laici. Dai grandi ordini – Gesuiti, Francescani, Servi di Maria… – alle congregazioni religiose come i Salesiani o le Figlie di Maria Ausiliatrice; per non parlare degli istituti specificamente missionari come il Pime, la Consolata, i Saveriani o i Comboniani, la Chiesa cattolica si è sempre distinta nell’affermare, evangelicamente parlando, la res publica dei popoli. A ciò si aggiunga il contributo offerto dai sacerdoti Fidei Donum, vale a dire quei membri del clero diocesano delle Chiese locali che svolgono per un periodo di tempo l’attività pastorale nelle giovani Chiese del Sud del mondo. La lista di questi protagonisti della solidarietà è lunga e si tratta comunque di realtà maschili e femminili che hanno avuto nei secoli la perspicacia di coniugare “Spirito” e “Vita”. Oltre che nell’annuncio della Parola di Dio, la loro testimonianza missionaria ha trovato un felice riscontro in moltissime opere sociali e di promozione umana: dalle scuole agli ospedali, dagli orfanotrofi alle cooperative… 

			In seguito agli accordi di revisione del 1984 del Concordato Lateranense stipulato tra la Santa Sede e la Repubblica Italiana e secondo quanto disposto dalla legge n. 222/1985, la quota dell’8x1000 del gettito complessivo dell’IRPEF destinato alla Chiesa Cattolica dalle scelte dei contribuenti viene utilizzata anche per finanziare gli interventi caritativi nei Paesi del Sud del Mondo. A questo proposito, la Conferenza Episcopale Italiana, ben consapevole che il suo impegno si colloca in un contesto di testimonianza evangelica e di solidarietà, ha costituito un apposito ufficio e un comitato di valutazione. Si tratta, nel complesso, di un servizio realizzato all’insegna della gratuità e della trasparenza. Nel 2015 sono stati finanziati a livello mondiale 748 progetti per un totale di 94 milioni di euro; l’anno scorso i progetti sono stati 460, pari a 68 milioni di euro. Secondo il regolamento, sono finanziabili i progetti a carattere formativo e di sostegno allo sviluppo economico, sociale e civile delle popolazioni (ad esempio negli ambiti dell’educazione scolastica e della salute). Da segnalare, in particolare, quelli per l’alfabetizzazione di base, l’educazione degli adulti, la formazione universitaria e il sostegno alle associazioni locali, la promozione delle minoranze etniche e la qualificazione e l’aggiornamento degli insegnanti a tutti i livelli. Inoltre, vi è una particolare attenzione ai progetti formativo-produttivi e formativo-imprenditoriali volti a favorire lo sviluppo dell’artigianato locale, i sistemi di risparmio e credito, le attività cooperative. Dal 1990 sono stati finanziati complessivamente 14mila progetti.

			Detto questo, va però rilevato che i missionari e le missionarie italiani sono passati, numericamente parlando, da oltre 24mila unità del 1990, a circa 8mila. Il calo riguarda in particolare le vocazioni ad vitam, cioè quelle a tempo pieno, caratteristiche degli istituti ad gentes, poco importa se di vita apostolica o religiosa. Ciò non toglie che nel corso degli ultimi 25 anni abbiamo anche assistito a una crescita rilevante del laicato, nelle sue molteplici articolazioni. La posta in gioco è alta se si considera, come leggiamo nel decreto conciliare Ad Gentes che “La Chiesa durante il suo pellegrinaggio sulla terra è per sua natura missionaria, in quanto è dalla missione del Figlio e dalla missione dello Spirito Santo che essa, secondo il piano di Dio Padre, deriva la propria origine” (n. 2). Nonostante i nostri missionari rappresentino il valore aggiunto della Chiesa italiana per lo spirito di gratuità che li caratterizza, la loro vocazione oggi pare abbia perso molto del suo appeal non solo sociale, ma anche spirituale rispetto al passato. Questo lo si riscontra anzitutto nelle famiglie che non sognano per i figli una missione nelle periferie del mondo e, quando si trovano a confrontarsi con la loro scelta vocazionale, finiscono sì con l’accettarla, ma raramente la accompagnano con incoraggiamento e condivisione. Di qui quella “insufficienza” vocazionale che si allarga anno dopo anno e solo parzialmente potrà essere compensata incrementando le vocazioni dalle giovani comunità cristiane del Sud del mondo. Se dal punto di vista teologico è corretto richiamare la fondamentale uguaglianza di tutti i battezzati rispetto alla “perfezione” evangelica, è anche vero che una pluralità di vocazioni ad gentes viene a moltiplicare il ventaglio delle opzioni possibili. Se precedentemente la scelta era tra impegno in ambito di vita apostolica/consacrata, ora le opzioni si ampliano sebbene i numeri complessivi, rispetto al passato, non siano poi così soddisfacenti: dalle fraternità e/o all’associazionismo laicale, dalle esperienze dirette di gruppi missionari parrocchiali al volontariato nell’ambito di Organizzazioni non governative (Ong) e Onlus di vario genere. Comunque, se di crisi stiamo parlando, dobbiamo riconoscere che essa consiste nella discontinuità, un passaggio che segna una differenza marcata tra un prima e un dopo. Ecco che allora il cambiamento della domanda vocazionale nella società italiana dice come occorra rinnovare in profondità le modalità dell’annuncio evangelico e della testimonianza, in un mondo-villaggio globale, nella consapevolezza, come ammonisce papa Francesco, che la Chiesa deve essere davvero “in uscita”.

			A partire dal secolo scorso vi è stata una graduale proliferazione di associazioni, gruppi e movimenti ecclesiali che hanno testimoniato l’impegno solidaristico del nostro Paese ad extra. Tra le organizzazioni laiche italiane, il precursore fu, nel lontano 1933, l’Ummi (Unione medico missionaria italiana), ancora oggi attiva e presente in diversi Paesi dell’Unione Europea e del mondo. Su questo filone, legato in gran parte agli istituti missionari o all’attività delle Chiese locali, comparvero le prime cellule di realtà associative come Mani Tese (1964) o lo Svi (Servizio Volontario Internazionale) di Brescia (1968/69) per favorire l’instaurazione di nuovi rapporti fra i popoli, fondati sulla giustizia, la solidarietà, il rispetto delle diverse identità culturali. In quegli anni, gruppi numerosi di giovani, desiderosi di contribuire alla realizzazione di un mondo migliore, dettero vita a quello che sarebbe poi diventato il cosiddetto volontariato internazionale. Essi compresero che sarebbe stato molto più costruttivo e innovativo non limitarsi a inviare fondi a sostegno delle comunità dell’allora Terzo Mondo, ma che occorreva condividere assieme ai poveri i loro problemi, con la professionalizzazione del servizio e con la ricerca di finanziamenti sufficientemente consistenti da far sì che lo sviluppo fosse duraturo. 

			Si può pertanto dire che la via italiana della cooperazione affonda le sue radici nella cultura solidaristica verso le popolazioni più bisognose, tipica dei circoli cattolici presenti sul territorio nazionale. Solo successivamente la politica ha riconosciuto, attraverso il potere legislativo, l’alto valore di questo associazionismo internazionale. È dunque evidente che, prima ancora che essere questione di progetti, la cooperazione è un rapporto tra persone con interessi comuni. Oggi sono molte le Ong e Onlus di matrice cattolica che operano nel Sud del mondo, a fianco dei poveri. Basti pensare, per citarne alcune, ad Avsi, a Coopi o a Cuamm. In particolare, è bene segnalare il ruolo della Focsiv, la Federazione degli Organismi Cristiani Servizio Internazionale Volontario. Oggi ne fanno parte 80 organizzazioni che operano in oltre 80 Paesi a livello planetario. Dalla sua nascita, nel 1972, la Focsiv e i suoi soci hanno impiegato oltre 20mila volontari internazionali che hanno messo a disposizione delle popolazioni più povere il proprio contributo umano e professionale. Un impegno concreto e di lungo periodo in progetti di sviluppo nei settori socio-sanitario, agricolo-alimentare, educativo-formativo, di tutela dell’infanzia e dell’adolescenza, di difesa dei diritti umani e della parità di genere, di rafforzamento istituzionale. A fronte delle sfide imposte dal nuovo scenario internazionale e missionario, nel mondo c’è in gioco la ricerca di una nuova cooperazione che, senza nulla togliere alla competenza e alla professionalità, sia più attenta alle aspettative e alle richieste dei popoli, ispirandosi al magistero missionario e solidale della Chiesa. Indipendentemente dall’impianto legislativo, occorre convincersi che la Cooperazione, intesa evangelicamente come ricerca di alternative positive e sostenibili di sviluppo, come promozione di una cultura aperta al dialogo, alla pace e allo scambio nel villaggio globale, con l’impegno di ridisegnare relazioni eque e solidali tra i popoli, è uno dei migliori strumenti a nostra disposizione perché questo sia un mondo davvero più umano. 
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			Lo sviluppo dell’Africa dal Vangelo e dall’educazione 

		

		
			di Piero Gheddo

		

		
			Missionario, giornalista e scrittore

		

		
			Da quasi 50 anni visito le missioni in Africa. C’è un abisso fra la vita degli africani e le analisi degli studiosi e giornalisti occidentali. Questi vedono l’Africa da lontano e parlano delle cause esterne che spiegano il mancato sviluppo: debito estero, commercio internazionale ingiusto, multinazionali che sfruttano le risorse africane, vendita di armi ai Paesi e alle varie fazioni etniche ecc. Chi conosce dal di dentro la vita degli africani parla soprattutto delle cause interne, storico-culturali e anche religiose ed educative. 

			Ho chiesto a padre Pietro Bianchi, missionario della Consolata in Tanzania da trent’anni, quali sono le cause fondamentali del sottosviluppo africano. Dice che sono quattro.

			
					•	La religione animista, che tiene la maggioranze degli africani ancora prigionieri di superstizioni, malocchio, tabù, timore di vendette, culto degli spiriti con violenze e crudeltà inaudite anche sull’uomo.

					•	L’analfabetismo e la mancanza di scuole. Gli analfabeti in Africa sono il 35-40% e con gli “analfabeti di ritorno” più del 50%. Nell’Africa profonda le scuole in genere valgono poco, spesso con 60-70 alunni per classe, senza libri, quaderni, strumenti didattici.

					•	Il tribalismo e la corruzione a ogni livello della vita pubblica, fino ai minimi livelli. Il potere politico (e ogni altro potere pubblico) sono anche intesi come occasione per arricchirsi e aiutare la propria famiglia, il villaggio, l’etnia. Il concetto di bene pubblico si sta formando, ma è normale che questo accada per Stati che sono nati un secolo fa dalle divisioni politiche imposte dalla colonizzazione (l’Italia è nata 150 anni fa e ha lo stesso problema). Nel 2009 secondo la Banca Mondiale il debito estero della Nigeria era di 7 miliardi di dollari, ma i depositi bancari in Occidente dei nigeriani erano di 10 miliardi di dollari.

					•	I militari sono la prima casta di potere, controllano la politica e l’economia, abusano della forza in tanti modi (anche facendo guerre tribali o territoriali), sono implicati in commerci illegali ecc.

			

			 

			L’Occidente non capisce perchè l’Africa nera, dopo oltre cinquant’anni di indipendenza, non ha un ritmo di sviluppo solido e costante. Dal 1947 al 1953 gli USA col Piano Marshall hanno prestato 20 miliardi di dollari ai Paesi dell’Europa occidentale distrutti dalla guerra, che vennero restituiti con l’interesse dell’1% e permisero anche alla nostra Italia di riprendere il cammino dello sviluppo in regime democratico. 

			Il Pew Research Centre di Washington ha calcolato che nei primi 50 anni dell’indipendenza africana (1960-2010) i doni, gli aiuti e i finanziamenti dei “Piani di sviluppo” per l’Africa nera sono stati di 300 miliardi di dollari. I popoli europei erano preparati dalla loro storia, cultura e religione, a far fruttare il denaro lavorando; i popoli africani, per la loro storia e cultura tradizionale, non erano preparati. 

			Nel Congresso di Berlino del 1884-1885, le potenze europee si sono spartite l’Africa nera. I popoli africani (senza lingue scritte) vivevano in condizioni di arretratezza. La colonizzazione, in meno di un secolo e con due guerre mondiali in mezzo, ha portato gli africani nel mondo moderno; non era fatta per preparare i popoli a fare da soli, ma per arricchire la madrepatria. Però nel 1960 l’Africa nera viveva in pace, non c’erano guerre tribali, esportava cibo, non c’erano profughi e, grazie anche alle Chiese cristiane che avevano promosso quasi tutte le scuole e le università, c’era un sistema educativo che stava preparando le élites in ambiente africano e scolarizzando i bambini anche delle zone rurali.

			Vivere soggiogati dalla paura degli spiriti

			Il 21 marzo 2009, in Angola, Benedetto XVI ha detto ai vescovi angolani: “Tanti dei vostri concittadini vivono nella paura degli spiriti, dei poteri nefasti da cui si credono minacciati. Arrivano al punto di condannare bambini di strada e anche i più anziani, perché – dicono – sono stregoni. Qualcuno obietta: ‘Perché non li lasciamo in pace? Essi hanno la loro verità e noi la nostra. Cerchiamo di vivere pacificamente, lasciando ognuno com’è, perché realizzi nel modo migliore la propria autenticità’. Ma – continua il Papa – noi abbiamo fatto l’esperienza che senza Cristo la vita è incompleta, e siamo convinti che non facciamo ingiustizia a nessuno se gli presentiamo Cristo e gli diamo la possibilità di trovare la sua vera autenticità, la gioia di avere trovato la vita. Anzi, dobbiamo farlo, è un obbligo nostro offrire a tutti questa possibilità di raggiungere la vita eterna”. 

			Era la prima volta che una personalità non africana ricordava questa radice culturale che impedisce lo sviluppo dell’Africa. Il vescovo di Dundu in Angola, José Manuel Imbamba, in conferenza stampa diceva ai giornalisti: “Siamo felici che il Papa abbia parlato di questo argomento, perché è un problema che divide le famiglie, genera ignoranza e frena lo sviluppo individuale e sociale”. 

			Don Benvenuto Riva, sacerdote Fidei Donum della diocesi di Milano, ha vissuto 20 anni in Zambia e oggi è parroco a Pieve Emanuele (Milano). Ha pubblicato i ricordi della sua missione: “Tu bianco, non puoi capire…” (Marna editore, Milano, 2012), nel quale documenta la doppia vita che vivono la maggioranza degli africani, anche battezzati, catechisti, suore, preti, a volte persino vescovi: l’antica credenza e il culto degli spiriti sopravvive con l’istruzione, la vita moderna, la fede in Cristo e rappresenta, secondo la sua esperienza, il maggior ostacolo alla crescita anche politico-economica del continente. Il libro di Riva testimonia l’amore e la stima che egli nutre per l’uomo africano, le sue virtù e potenzialità, ma racconta anche quanto pesano le credenze e i costumi ancestrali. Solo la conversione a Cristo riesce a modificare questo ostacolo allo sviluppo dell’uomo e della società, salvando quanto è possibile salvare.

			Il Premio Nobel per la letteratura Vidia Naipaul, nel suo volume La Maschera dell’Africa, racconta la sua inchiesta (marzo 2008 - settembre 2009) alla ricerca delle radici religiose e culturali dell’Africa nera. In un anno e mezzo, visita sei Paesi (compreso il Sudafrica) e documenta che “le pratiche magiche sono diffuse in maniera uniforme”. “Da non credente quale sono”, Naipaul incontra e parla con scrittori, uomini politici, professori universitari, giornalisti e molta gente comune e mette in evidenza come proprio quelle credenze sono radicate nella loro mentalità, rappresentano un punto di riferimento diffuso e un forte ostacolo allo sviluppo. Scrive: “L’africano medio ha molta paura della religione pagana e questa resiste… le credenze religiose e le pratiche culturali sono strettamente legate: le credenze religiose determinano la cultura”. Sono realtà culturali-religiose che non si possono ignorare, senza nulla togliere alla dignità dei singoli esseri umani, all’intelligenza e bontà e cordialità dei singoli africani.

			Un giorno a Milano un medico, volontario da quattro anni in Congo, mi ha detto: “Le cause del mancato sviluppo sono molte ma, secondo me, il maggiore ostacolo è la religione tradizionale che blocca la psicologia dell’africano. La mentalità comune, anche in persone istruite, che vivono a un buon livello di vita, è che l’esistenza dell’uomo è dominata dagli spiriti e da un complesso di superstizioni e visioni, che fa vivere l’africano in due vite parallele... Quando c’è una malattia, prima si va dallo stregone, che spesso peggiora la situazione, poi, se non si guarisce, si ricorre alle cure mediche moderne. Quando uno muore, a volte la famiglia vuol conoscere chi gli ha fatto il malocchio ed è ritenuto colpevole di quella morte: di qui sospetti, avvelenamenti, vendette, guerre di famiglie”. 

			 

			“La povertà degli africani è non conoscere Cristo”

			In Costa d’Avorio, padre Giovanni De Franceschi del Pime si è affermato come studioso della tribù e della lingua dei Baoulé, con diverse pubblicazioni su questa tribù maggioritaria in Costa d’Avorio. Ha imparato il baoulé, lingua non scritta, che richiede anni di impegno. In genere i missionari parlano il francese, che è studiato e capito, almeno nei concetti comuni, da buona parte degli africani, ma padre Giovanni sostiene che “parlare e capire bene una lingua africana vuol dire penetrare nel loro mondo storico, tradizionale, religioso, conoscere i proverbi e le parabole, che sono la base della saggezza e della cultura popolare. Secondo la mia esperienza, la cosa più importante per il missionario è sapere bene la lingua locale, che è l’anima di un popolo. Quante volte mi sono sentito dire dai cristiani: ‘Tu capisci bene quel che diciamo, la nostra mentalità, i nostri problemi. Ormai sei uno di noi’. Anche i pagani vengono ad ascoltarmi quando predico e mi invitano a bere il vino di palma, parliamo di tutti i loro problemi”.

			De Franceschi scrive: “La vita del pagano è una continua paura che gli vien messa dentro fin dall’infanzia: temono di aver fatto torto al feticcio, che il feticcio si vendichi per motivi misteriosi. Ho sentito persone adulte, colte, dire: ‘Mi arriverà una disgrazia perchè ho offeso il feticcio’. Sono sicuri che la disgrazia capiterà da un momento all’altro, ma non sanno cosa sarà. Vivono male. Il terrore psicologico può distruggere una persona... I pagani – continua De Franceschi – non sanno che Dio è un Padre amorevole che ci vuole bene e ci perdona. Pensano Dio come lontano, misterioso, vendicativo. Sentono l’influsso degli spiriti che vivono accanto a loro. Il cristianesimo è libertà, gioia, amore, fiducia nel Padre, liberazione da tutte le paure... Il primo passo verso lo sviluppo è liberare l’uomo dalle paure antiche, rivelargli l’amore di Dio che lo rende libero e gioioso. Ecco perché sono convinto, per esperienza personale, che il maggior contributo che noi missionari portiamo allo sviluppo dell’Africa non sono gli aiuti economici, pur necessari, ma la rivelazione dell’amore di Dio in Gesù Cristo per tutti gli uomini”.1

			La professoressa Silvia Recchi, dell’associazione “Redemptor Hominis”, insegna diritto all’Università Cattolica di Yaoundé. Nel 2008 nel suo ufficio all’università mi diceva: “Il sud del Camerun è in gran parte cristianizzato e in genere i nostri cristiani sono praticanti e anche ferventi, ma il cristianesimo non è ancora diventato cultura. Nella capitale Yaoundé, gli Ewondo e i Beti sono corsi in massa al battesimo, sono diventati tutti cristiani, oggi con un buon numero di preti e di suore locali, ma credo che ci vorranno decenni o secoli perché la cultura di fondo non sia più pagana. Sono cristiani in un certo senso esemplari per il nostro Occidente, ma la distanza culturale fra cristianesimo e mentalità africana e pagana è ancora profonda. In Dio credono ma poi, dato che non lo conoscono, chi guida la vita dell’uomo sono gli spiriti altrettanto misteriosi, benefici e malefici. L’uomo non sarà libero della libertà che Cristo ci ha portato, sarà sempre vittima delle credenze antiche che regoleranno le sue decisioni fondamentali e non potrà se non con gravissime difficoltà fare il salto dall’egoismo privato o di famiglia o di etnia al bene pubblico di uno Stato moderno”.

			“Alla domanda: ‘Qual’è la causa radicale del sottosviluppo dell’Africa?’ rispondo decisamente: è la cultura! Se non si cambia la cultura, possiamo far piovere dal cielo miliardi e miliardi, ma non fruttificano, perché la cultura africana, pur con i suoi valori umani, è tutto il contrario dello sviluppo, perché è una cultura magica che rifiuta l’analisi dei problemi, rifiuta la razionalità. Abbiamo anche preti e vescovi che vanno dal “marabut” (stregone) per risolvere i loro problemi... Il popolo nel Sud Camerun è battezzato, le chiese sono affollate di gente che canta, prega con fervore, crede e obbedisce alla Chiesa; ci sono credenti che fanno chilometri e chilometri a piedi per venire in chiesa, per chiedere una benedizione, per confessarsi e ricevere l’Eucarestia. Ma la loro cultura rimane in buona parte pagana”. 

			Giovanni Paolo II nella Redemptoris Missio (n. 58) scrive: “Lo sviluppo di un popolo non deriva primariamente né dal denaro, né dagli aiuti materiali, né dalle strutture tecniche, bensì dalla formazione delle coscienze, dalla maturazione delle mentalità e dei costumi. È l’uomo il protagonista dello sviluppo, non il denaro o la tecnica... La Chiesa educa le coscienze col Vangelo... forza liberante e fautrice di sviluppo...”. 

			Anche Benedetto XVI nella Caritas in Veritate scrive: “L’annunzio di Cristo è il primo e principale fattore di sviluppo” (CV,8); “Il Vangelo è indispensabile per la costruzione della società secondo libertà e giustizia” (CV,13); “Senza la prospettiva di un vita eterna, il progresso umano è esposto al rischio di ridursi al solo incremento dell’avere” (CV,11); e cita le parole di Gesù: “Senza di me non potete fare nulla” (Giov. 15, 5).

			 

			Perché l’analfabetismo causa il sottosviluppo

			L’educazione è il mezzo che permette di far crescere un uomo, un popolo. “Educazione” non vuol dire solo alfabetizzazione e scolarizzazione dei bambini africani, vuol dire anche cambiare la mentalità e insegnare a lavorare nel mondo moderno, a produrre. Ma chi va ad insegnare nell’Africa profonda delle campagne abbandonate dai propri governi? 

			In Guinea Bissau un missionario del Pime, padre Luigi Scantamburlo, ha fondato nelle isole Bijagos tante piccole cooperative di pesca di villaggio, portando strumenti moderni e chiamando da Chioggia (Venezia) alcuni tecnici per insegnare a usarli. Con un mare pescosissimo, prima si moriva di fame, poi si è elevato il livello di vita. Ho chiesto a padre Luigi: “Qual è la maggior difficoltà che hai incontrato?”. Risponde: “Convincere i capi villaggio e i capi tribù ad accettare le nuove forme di pesca, barche, reti, cooperative ecc. Per la mentalità tradizionale africana il futuro non sta nel migliorare i sistemi di produzione e di vita, ma nel mantenere il villaggio così come l’hanno lasciato gli antenati, affinché i loro spiriti, tornando nel villaggio, si ritrovino e non si vendichino contro i loro discendenti”. 

			A Vercelli produciamo 80 quintali di riso all’ettaro, nell’Africa nera rurale (cioè escluse le fattorie moderne) solo 5-6 quintali all’ettaro. Nella pianura padana le vacche producono 25-30 litri di latte al giorno, in Africa non producono latte, eccetto uno o due litri al giorno quando hanno il vitellino. E potrei continuare con tanti altri esempi concreti, anche sul piano della produzione industriale.

			Nel 2007 sono tornato per la terza volta in Guinea Bissau, a Bambadinca ho visitato Nicoletta Maffazioli, volontaria dell’Alp (Associazione Laici Pime) che ha fondato e gestisce con altri volontari un centro di formazione dei giovani africani che vengono dalle campagne: “Uomini e donne dai 16 ai 25 anni, cordiali e vivaci, molto motivati, ma ai primi passi nel mondo moderno. I nostri corsi accolgono una trentina di persone, assicuriamo il cibo, il letto e i servizi essenziali, tutto gratuito. Facciamo corsi di agricoltura, orti, allevamento animali, malattie delle piante degli orti e degli animali, trasformazione dei frutti in marmellate e sughi, come nutrire i bambini con prodotti locali, la contabilità. Questi giovani prendono contatto con case in muratura, come si aprono i rubinetti dell’acqua, l’uso dei fornelli elettrici e a gas. Pare impossibile, ma questa è la realtà dei villaggi africani lontani dalle città”.

			Così si capisce come mai l’Africa nera non produce abbastanza per mantenere i suoi abitanti, importa circa il 30% del cibo di base che consuma (riso, grano, mais, sorgo) e non pochi soffrono la fame o la denutrizione. Il Camerun è uno dei migliori Paesi dell’Africa nera, vive in pace e ha un sistema che assicura l’aumento del Pil (1.165 dollari all’anno pro capite nel 2012): ebbene, importa ancora biciclette, lampadine, frigoriferi, moto ecc. Nel 2014 incontro a Milano padre Carlo Scapin, missionario del Pime da 40 anni in Camerun, mi dice che “negli ultimi tempi i cinesi portano dalla Cina i componenti per moto, biciclette e altri veicoli e li rimontano per i camerunesi. Sono le prime vere industrie. Industrializzano il Paese, ma con macchine cinesi e la proprietà delle industrie è dei cinesi”. 

			 

			“Chi va con i preti non fa più la guerra”

			Nella visita in Guinea del 1988 ho chiesto a padre Giuseppe Fumagalli, in Africa dal 1968, come cambia un villaggio se si converte a Cristo. Mi ha risposto: “Il ‘primo annunzio’ di Cristo ai felupe ha un forte impatto sociale-culturale. Quando i felupe si convertono al cristianesimo, acquistano una mentalità nuova che libera le loro potenzialità umane e li sviluppa socialmente, culturalmente e anche economicamente… Nella mia esperienza sono giunto alla conclusione, che la causa radicale del sottosviluppo in Africa è la cultura e la tradizione, elementi positivi se dinamici, ma negativi se statici. La cultura dei felupe è statica per natura sua, perchè, non conoscendo Dio, non ha sbocchi verso il futuro. Manca il concetto di ‘progresso’, del cammino verso una vita migliore. Il ‘primo annunzio del Vangelo’, la conversione a Cristo e l’inserimento in una comunità cristiana sono fattori di progresso per tutti gli aspetti della vita. Allora, il valore assoluto non è più la tradizione, ma il cammino verso il Padre, la marcia in avanti, il messianismo dei ‘cieli nuovi e terra nuova in cui avrà stabile dimora la giustizia’ (2 Pt. 3, 13). Può sembrare che tutto questo abbia scarso peso nella vita di una etnia africana, invece no: l’uomo si muove in base alle idee che ha, all’educazione ricevuta. Vivendo in Africa, in una tribù ancora non toccata dal mondo moderno, mi rendo conto delle diversità abissali che ci sono nella mentalità, nella cultura, nell’educazione fra Africa ed Europa. L’uomo africano ha tutte le qualità umane dell’europeo, tutte le possibilità di sviluppo, ma è bloccato in una cultura statica, volta al passato e non al futuro”.2

			In Guinea Bissau nel 1997, chiedo a padre Giuseppe se il cristianesimo porta la pace ai felupe, una tribù locale. Risponde: “In passato fra i villaggi c’era un perenne stato di inimicizia e di guerra. Si combattevano con archi, frecce e coltellacci, imboscate nelle campagne, si ammazzavano per nulla. I villaggi erano difesi, si viveva nel terrore di assalti notturni. Una donna anziana dice che quando lei era bambina, i suoi genitori non la portavano mai nel villaggio vicino, perchè era considerato nemico. ‘Oggi, dice, i bambini giocano assieme e questo è grazie a Gesù’”.

			“Un uomo ha testimoniato che nel 1979 e 1981 doveva esserci la guerra tra Edgin e Katòn per problemi di terre. In passato tra questi due grossi villaggi è corso molto sangue. I cristiani e i catecumeni dei due villaggi nemici si sono intesi e hanno evitato la guerra. La gente lo sa e dice che sono stati i cristiani a fare la pace. La cappella di Kassolol è stata costruita sul campo di battaglia tradizionale. Il terreno è stato concesso perché i capi (non cristiani) hanno detto: chi va con i preti non fa più la guerra, siamo tutti fratelli”. 

			
				
					1 G. De Franceschi, Cristo, la maschera, il tam-tam, in “Mondo e Missione”, dicembre 1975, pp. 673-677.

				

				
					2 G. Fumagalli, Africa: il Vangelo felupe, in “Mondo e Missione”, ottobre 1988, pp. 531 sgg.
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			Le rimesse degli emigrati, vitamine per lo sviluppo dei Paesi d’origine

		

		
			di Giancarlo Perego

		

		
			Direttore generale Migrantes

		

		
			Nell’attuale contesto di globalizzazione, i flussi migratori, con le loro implicazioni anche di natura finanziaria, sono funzionali allo sviluppo dei popoli, perché influiscono positivamente grazie ai loro rapporti sulla promozione economica del proprio Paese. In particolare, le rimesse sono una fonte primaria di capitali internazionali, specialmente per le economie dei Paesi più poveri, sulle quali incidono in misura elevata. In questi anni, tranne la decrescita recente legata alla crisi economico-finanziaria globale (2008-2009), le rimesse sono state in continua e forte crescita, superando in molti casi l’aiuto pubblico allo sviluppo (Official Development Assistance, ODA) e avvicinandosi al livello degli investimenti diretti esteri (Foreign Direct Investments, FDI). Questi ultimi si concentrano, di norma, nei Paesi a più alta produttività, mentre le rimesse rappresentano un flusso di risorse finanziarie per tutte le aree di provenienza degli immigrati. Inoltre, rispetto agli investimenti diretti che sono andati calando negli ultimi anni, le rimesse hanno conosciuto uno sviluppo crescente anche nei periodi di crisi finanziaria di alcuni Paesi di origine e quindi sono una fonte finanziaria più stabile. 

			Oltre che per l’incidenza sulla vita del migrante e della sua famiglia, l’impatto diversificato e il rapporto tra rimesse e sviluppo sono oggetto di dibattito. In modo particolare sin dalla metà degli anni Novanta, l’interesse dedicato a livello internazionale alle rimesse, in quanto fonte di finanza globale e di crescita economica per diversi Paesi, è andato crescendo parallelamente all’aumento del loro volume. Attualmente, è riconosciuto unanimemente che le rimesse da sole non possono fare fronte alle esigenze di sviluppo dei Paesi più poveri e nemmeno sostituire gli aiuti esteri, ma certamente collocano i migranti nella posizione di “attori di sviluppo”, come si è affermato nel XXIV Rapporto immigrazione del 2014 di Caritas e Migrantes. 

			Le più recenti statistiche del fenomeno attestano che le rimesse inviate verso i Paesi in via di sviluppo (da ora in avanti PSV) sono più che raddoppiate negli anni 2002-2007, raggiungendo l’ammontare di 251 miliardi di dollari nel 2007 e di 432 miliardi di dollari nel 2015. Un flusso di denaro certamente importante, ma ancora sottostimato se si pensa ai flussi finanziari tramite canali informali che sfuggono alla registrazione (proprio nel 2007, infatti, la Banca Mondiale affermò che al trasferimento di denaro attraverso canali formali andava aggiunto un 50% in più di flussi monetari circolati attraverso canali informali). Gran parte della crescita delle rimesse nel 2015 è stata inviata nelle regioni da cui proviene la maggiore quota di migranti internazionali: Asia Orientale e Pacifico, Asia del Sud, America Latina e Caraibi. L’India, con i suoi 69 miliardi di dollari, è il Paese che nel 2015 ha ricevuto il volume più alto di rimesse, seguita dalla Cina (64 miliardi di dollari) e dalle Filippine (28 miliardi). 

			La crisi economico-finanziaria globale deflagrata dalla seconda metà del 2008 e proseguita nel 2009, aveva fatto temere una drastica flessione dei flussi di rimesse a livello mondiale. Così non è stato, a conferma della tendenziale stabilità e anticiclicità di questa fonte finanziaria. Le più recenti stime della Banca Mondiale evidenziano, difatti, una tenuta delle rimesse, diminuite nel 2009 solo del 6% rispetto all’anno precedente (World Bank, Outlook for Remittance Flows 2010-11, Migration and Development Brief 12, 23 aprile 2010). Tuttavia, nel 2015 la Banca Mondiale ha stimato un incremento dello 0,4% rispetto all’anno precedente (World Bank, Migration and Remittances. Factbook 2016), il tasso di crescita più basso a partire proprio dalla crisi del 2008-2009, valore sicuramente sottostimato, tenuto conto dei canali informali di riferimento sopramenzionati. Si può affermare, piuttosto, che il rallentamento della crescita del valore delle rimesse nel 2015 sia determinato dalla ancora non superata crisi economica nei Paesi che costituiscono le maggiori fonti di rimesse, nonché dal deprezzamento del dollaro americano contro le loro valute. 

			L’analisi dell’andamento dei trasferimenti nelle aree regionali ha permesso di evidenziare, in primo luogo, che i flussi di rimessa sono più “resistenti” alla crisi quando vi è una maggiore diversificazione delle provenienze migratorie; in secondo luogo, quanto più basse sono le barriere alla mobilità lavorativa, tanto più forte è il legame tra rimesse e cicli economici in quel “corridoio”; e, infine, è stat evidenziata l’interdipendenza tra oscillazioni dei tassi di cambio e motivi del consumo-investimento delle rimesse (le prime influenzano i secondi).

			Di analogo tenore è lo studio Eurostat del 22 luglio 2010, da cui emerge una sostanziale tenuta delle rimesse monetarie che i lavoratori stranieri hanno inviato nel 2009 dall’Europa verso i Paesi di origine (pari a 29,6 miliardi di euro), principalmente per la componente extra-UE27: difatti, mentre le rimesse infra-europee conoscono un declino già da alcuni anni (-3% nel 2007, -18% nel 2008 e -13% nel 2009), quelle extra-europee, cresciute nel 2008 (+19%) e nel 2007 (+12%), hanno subito per la prima volta una leggera contrazione (-4%). Le elaborazioni ISMU su dati Banca d’Italia, mostrano un andamento ondivago dell’invio delle rimesse dall’Italia nell’arco temporale 2005-2014, con un picco nel 2011, dovuto alle crescenti difficoltà economiche dei migranti presenti in Italia e al cosiddetto “effetto tempo” in virtù del quale al progressivo processo di integrazione, si determini un allentamento dei legami con il Paese di origine (Stark, Migration in LDCs: Risks, Remittances and the Family, Finance and Development, 1991). Tuttavia secondo Arrighetti e Lasagni (Rimesse e migrazione. Ipotesi interpretative e verifiche empiriche, Franco Angeli, Milano 2011), il processo di radicamento che ha permesso una maggiore stabilità economica, non ha ridotto in realtà i legami con la famiglia di origine ed è, invece, accompagnato da un invio maggiore di rimesse; l’entità economica dei singoli trasferimenti che può risultare “modesta”, acquisisce una notevole importanza per la famiglia e/o la comunità ricevente. Senza i flussi finanziari generati dalle rimesse, ad esempio, il deficit di Romania – che riceve un terzo di tutte le sue rimesse dall’Italia – e Polonia, nel momento della crisi del 2009, sarebbe stato superiore del 55% .

			Le previsioni di una ripresa dell’economia mondiale hanno portato il Migration and Remittances Team della Banca Mondiale a prospettare, nello studio sopra citato, una crescita delle rimesse nel biennio 2010-2011, rispettivamente del 6,2 e del 7,1% e, per gli anni successivi fino al 2018, tassi che vanno dal 3,8% del 2016 al 4,1% del 2018. 

			L’ammontare complessivo delle rimesse monetarie verso i Paesi in via di sviluppo, nel 2015, è stimato in 432 miliardi di dollari, un valore più alto dei 414 miliardi di dollari registrati nel 2009. 

			 

			Dinamiche relative ai Paesi di accoglienza e a quelli di origine

			Riprendendo gli spunti più significativi, contenuti nei Dossier e nei Rapporti immigrazione realizzati dalla Caritas e dalla Fondazione Migrantes degli ultimi anni, possiamo sottolineare alcune dinamiche legate alle rimesse relative ai Paesi di accoglienza e a quelli di origine.

			Rimesse e Paesi di accoglienza. Di per sé l’irregolarità mortifica la tendenza degli immigrati sia a inviare rimesse che ad accumulare capitale umano e per questo molti studiosi si mostrano preoccupati a fronte delle tendenze restrittive dei Paesi europei, destinate a influire negativamente sul potenziale moltiplicatore economico dell’immigrazione.

			È molto importante che l’invio delle rimesse avvenga attraverso i canali formali, perché solo così i fondi accumulati possono produrre interessi, conoscere un utilizzo più efficiente e introdurre gli immigrati agli investimenti finanziari. Inoltre, questi canali trasferiscono i fondi attraverso sistemi di pagamento che godono di economie di scala rispetto alle più costose soluzioni informali individuali. A questo livello si è lontani dall’aver fatto tutto il possibile. Poiché il costo dei servizi è un aspetto tutt’altro che trascurabile, sono auspicabili condizioni convenienti (talvolta i costi arrivano a un quarto delle commesse) e servizi qualitativi nella rimessa stessa (tecnologie di trasferimento, trasparenza, sicurezza). Le innovazioni tecnologiche (l’utilizzo degli SMS, ad esempio) permettono una certa creatività nel facilitare l’invio e la riscossione delle rimesse e ciò è quanto mai importante, perché in cima alle preoccupazioni del migrante vi è l’assicurazione che la transazione sia avvenuta e che la somma sia disponibile per i destinatari in tempi brevi. Con le modalità di invio delle rimesse è in stretto rapporto la cosiddetta bancarizzazione, che aiuta i migranti ad acquisire consapevolezza dei vari servizi bancari e le banche, a partire dal servizio di rimessa, ad acquisire gli immigrati come clienti a tutto campo, aspetto non trascurabile dell’integrazione. Stando così le cose, non resta che auspicare un maggiore impegno a livello nazionale e internazionale per favorire questo aspetto dell’inserimento degli immigrati. 

			Rimesse e Paesi di origine. La prossimità geografica, e la maggiore facilità negli spostamenti, giocano un ruolo cruciale nelle scelte migratorie degli individui e di conseguenza nei legami anche finanziari. Un’indagine su un campione di migranti entrati in modo irregolare in Italia nel 2003 ha messo in evidenza come i costi diretti sostenuti per intraprendere il viaggio rappresentino in media il reddito accumulato in circa due anni di lavoro nel Paese di origine. 

			Si può parlare di prossimità anche relativamente alle relazioni economiche, sociali e culturali che possono instaurarsi tra Paese di origine e Paese di insediamento, che assicurano un flusso di informazioni utili ai migranti, e alle reti sociali create dagli stessi, con conseguente riduzione dei costi di “adattamento” alla nuova realtà e maggiore facilità di ritorno nel Paese di origine. Ciò influisce positivamente anche sull’invio di rimesse, per le quali si ricorre spesso anche a canali informali (per esempio direttamente tramite il migrante nei periodi di ritorno in patria, o affidando i risparmi a familiari e amici).

			Con i Paesi vicini sono solitamente più ricorrenti anche i progetti di ritorno, ai quali le rimesse possono essere in parte o in gran parte finalizzate.

			Nell’utilizzo dei canali formali per l’invio delle rimesse, oltre ai lati positivi prima ricordati, forse ancor più rilevante è l’aiuto che deriva allo sviluppo di un moderno sistema bancario nei Paesi d’origine, riducendo il rischio che somme non indifferenti restino inoperose invece di essere utilmente impiegate a sostegno dell’interessato (specialmente se la persona pensa a un ritorno o a investimenti di ritorno) e alla crescita del suo  Paese.

			 

			Connessioni tra le rimesse e lo sviluppo

			È in fase di continuo approfondimento il nesso di causalità tra rimesse e sviluppo nei Paesi di origine. Le rimesse, anche se utilizzate per sostenere il tenore di vita delle comunità d’origine degli emigranti (è quanto avviene in prevalenza), svolgono una funzione non solo di sostegno alle famiglie beneficiarie, ma anche di stimolo all’economia locale. Nessuno, infatti, può sottostimare l’importanza delle rimesse nell’accrescere il capitale umano, soprattutto attraverso una migliore istruzione per i figli i cui risultati saranno visibili a medio termine. In Italia – secondo il Rapporto annuale sull’economia dell’immigrazione della Fondazione Moressa (il Mulino, Bologna, 2016) –“mediamente ciascun immigrato ha inviato in patria poco più di 1000 euro nel corso del 2015, con una media di 87 euro al mese” (p. 183), per un totale di 5 miliardi e 251 milioni di euro, quasi il doppio dell’aiuto dell’Italia ai Paesi in via di sviluppo, che è stato di 3 miliardi di euro. 

			Questa funzione positiva è però parziale e va completata con un impiego propriamente produttivo di queste risorse finanziarie nella prospettiva di utilizzarle come moltiplicatore economico. 

			Un obiettivo su questa via è scontato perché, come prima è stato accennato, un effetto non trascurabile a livello di macroeconomia consiste nel fatto che i canali formali, comportando l’apertura di conti bancari o l’invio di bonifici, consentono di aumentare la capacità degli istituti bancari nazionali di concessione di prestiti.

			La vera posta in gioco consiste nel trasformare gli immigrati in investitori, cosa tutt’altro che scontata senza politiche adeguate, che necessitano della collaborazione tra i diversi Paesi e del coinvolgimento degli stessi migranti. Incentivi all’investimento, con appositi progetti di sviluppo, dovrebbero essere favoriti da entrambi i Paesi (quello dove si lavora e quello di origine), con programmi credibili anche se attuati a distanza, strategie di informazione efficaci, coinvolgimento dei diretti interessati e dei loro familiari. Molto poco sviluppato in Italia è, finora, l’uso delle rimesse a sostegno di interventi di welfare locale, reso noto a livello internazionale dal programma “3x1” (a un dollaro di rimesse si aggiungono un dollaro investito dallo Stato e un dollaro dall’ente locale). Interessante l’iniziativa italiana nel 2013, gestita dal CESPI, www.mandasoldiacasa.it.

			Specialmente quando il progetto migratorio è temporaneo, è più agevole destinare parte delle rimesse alle attività da svolgere dopo il ritorno in patria, dove – oltre ai soldi – si porteranno anche le accresciute conoscenze professionali e imprenditoriali. 

			“L’impatto delle rimesse sullo sviluppo dei Paesi di origine dei migranti – ha scritto lo scalabriniano padre Battistella – è da molto tempo oggetto di analisi. Se vi è accordo su alcuni aspetti piuttosto generali (le rimesse contribuiscono all’economia del Paese di origine perché fanno aumentare i consumi, accrescono l’accumulo di capitale umano, diminuiscono il deficit nella bilancia dei pagamenti, provvedono alla stabilità contro le crisi cicliche), vi è disaccordo sia sull’impatto macroeconomico (se effettivamente le rimesse producano crescita economica) che sull’utilizzo delle rimesse da parte delle famiglie (utilizzo per consumi o per investimenti)” .

			Tuttavia, nonostante questo residuo di aspetti problematici, si può concludere che le dimensioni finora raggiunte dalle rimesse consentono non solo di garantire ai PVS, verso cui sono dirette, migliori e più stabili assetti macroeconomici, ma anche e soprattutto di avere un ruolo centrale nell’avvio dei processi di sviluppo locale. I dati della Banca Mondiale per il 2014, infatti, mostrano che sono ben 26 i Paesi del mondo in cui l’incidenza delle rimesse sul PIL supera il 10%, basti pensare, ad esempio, al Tagikistan che registra il massimo della percentuale con il 36,6%, alla Repubblica del Kirghizistan (30,3%) e al Nepal (29,2%). 

			Nella storia migratoria di ieri e di oggi, la valorizzazione delle rimesse è stato un volano economico, sociale e culturale per i Paesi beneficiari, aprendo anche la strada alla tutela di un diritto fondamentale, quello di poter vivere nella propria terra.
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			Globali, locali, innovativi e in rete. Le sfide per le ONG

		

		
			di Giampaolo Silvestri

		

		
			Segretario generale AVSI 

		

		
			Non è più lo stesso di trent’anni fa, ma neanche quello di dieci anni fa: il mondo della cooperazione allo sviluppo è stato investito in pieno da un cambiamento radicale che lo ha costretto e lo costringe tuttora a rinnovarsi. Un cambiamento che ha persino capovolto i punti cardinali: basti pensare che non si può parlare più dell’antica, e per certi versi “rassicurante”, divisione tra un Nord del mondo “ricco” e un Sud “povero”.

			Da quando sulla scena del mondo ha preso piede la questione della sostenibilità – di cui si cominciò a parlare negli anni Settanta, ma che solo negli anni 2000 è divenuta un must – per citare un tema emblematico, ci siamo scoperti tutti interconnessi, direttamente esposti ai fatti che avvengono dall’altra parte del mondo, e quindi paradossalmente più fragili e forti al tempo stesso.

			Jeffrey Sachs1, nel suo The sustainable development, che riprende il lavoro di un network internazionale di studiosi sul tema, spiega la questione della sostenibilità in tutte le sue componenti: lo sviluppo non può essere pensato come un problema di altri, ma come un articolarsi di sistemi complessi composti di fattori diversi, intrecciati l’uno all’altro e ognuno determinante. 

			“A good society is not only an economically prosperous society (with high per capita income) but also one that is socially inclusive, environment ally sustainable, and well governed”2: da questa affermazione di Sachs si può comprendere il cambio di coordinate con cui deve paragonarsi chi fa cooperazione allo sviluppo. La questione ambientale, per esempio: già solo il modo con cui essa si è imposta a tutti i livelli fa comprendere in che misura ormai siano venute meno le distinzioni Nord-Sud. Lo conferma anche il dibattito accesosi perfino nei consessi più laici e trasversali intorno all’enciclica di Papa Francesco definita da alcuni “ambientalista”, la Laudato si’, che riprende e attualizza la tradizionale cura della Chiesa cattolica per il creato, invitando tutti a un cambiamento integrale degli stili di vita3.

			Dice qualcosa del cambiamento dei rapporti Nord-Sud anche il processo inedito per dimensioni assolute delle migrazioni forzate, sul quale annaspa tutta la comunità internazionale alla ricerca di soluzioni: attraversa i confini degli Stati, sfonda i muri del diritto internazionale, avvicina i quattro punti cardinali e capovolge le mappe. L’Unione Europea, per esempio, il più grande donatore del mondo, su questo tema appare smarrita mentre cerca la via maestra per favorire lo sviluppo dell’Africa e quindi insieme governare il flusso di popoli che parte dalle regioni subsahariane. 

			Di qui, da questa crepa che si è aperta negli equilibri internazionali, una serie di implicazioni che riguardano anche i soggetti della cooperazione: 

			
					•	la crisi economica globale che ha portato anche alla riduzione dei fondi pubblici per la cooperazione; 

					•	la posizione di rilievo assunta dalle imprese (private sector) nei processi di sviluppo locale; 

					•	il ruolo di players mondiali che si stanno ritagliando le grandi fondazioni di famiglie o imprese (ad esempio la Melinda and Bill Gates Foundation e la Chan Zuckerberg Initiative) nel concedere grants a progetti che garantiscano un impatto misurabile e che si distinguano per capacità di innovazione; 

					•	la tendenza crescente a ricorrere al trasferimento di denaro contante (cash transfer) come forma di intervento umanitario, che può essere incondizionato o condizionato a seconda delle circostanze in cui si trovano i beneficiari; 

					•	i nuovi equilibri geopolitici, che vedono tramontare le vecchie superpotenze nonostante gli sforzi per rimanere in auge, scavalcate da una Cina sempre più preponderante in Africa e sfacciata nel calpestare standard di tutela dei diritti umani ormai riconosciuti dalla comunità internazionale.

			

			 

			Sono implicazioni queste che vanno lette alla luce di due dati di fondo globali: da un lato, come rileva la World Bank, il numero delle persone che vivono sotto la soglia di povertà si sta riducendo4 (anche se i livelli di povertà estrema restano inaccettabili, soprattutto nell’Africa sub-sahariana, che conta 389 milioni di persone estremamente povere); dall’altro cresce la percezione del rischio rappresentato dalle migrazioni forzate, dalla disoccupazione, dalle questioni ambientali, per citare solo tre delle voci riportate da un’indagine del Worl Economic Forum5, e dall’aggravarsi di crisi che sembrano destinate all’incenerimento di alcuni Paesi e regioni intere, o almeno di come noi li abbiamo conosciuti. Il caso Siria è un esempio tragicamente lampante, insieme a Sud Sudan, Haiti, Somalia, Repubblica democratica del Congo e molti altri. 

			L’intrecciarsi di tutte le implicazioni e dati esposti delinea il quadro nel quale operano ONG che, come AVSI, non sono specializzate in una competenza esclusiva, ma abbracciano una complessità di settori tutti ormai interdipendenti tra loro: l’ambito socio-educativo, lo sviluppo urbano, la sanità, la formazione al lavoro, l’agricoltura, la sicurezza alimentare, l’accesso all’acqua e all’energia, la tutela dell’ambiente, le emergenze umanitarie, la cura di migranti, rifugiati e sfollati, la difesa e promozione dei diritti umani.

			Rimanere soggetti attivi ed efficaci in questo sistema denso e sempre in evoluzione richiede un modo di lavorare che adotti alcune accortezze e skills ormai irrinunciabili. L’alternativa è una sola: venirne espulsi. Eccone qui ricapitolate alcune.

			 

			La tensione tra orizzonte internazionale e bisogni/risorse locali

			Nel settembre 2015 l’Assemblea generale delle Nazioni Unite, valutata come positiva anche se non esauriente l’esperienza dei Millennium Development Goals – che avevano favorito un passo avanti nella lotta alla povertà, senza tuttavia arrivare ai risultati auspicati all’inizio – ha lanciato 17 nuovi Sustainable Development Goals (SDGs), nuovi obiettivi di sviluppo sostenibile su cui lavorare tutti insieme, come comunità internazionale, da qui al 2030. Sono 17 obiettivi riferibili ai tre pilastri di sviluppo economico, inclusività sociale e sostenibilità ambientale, necessari a favorire il passaggio dal “business as usual and increasingly dangerous course to a new trajectory of sustainable development”6. 

			Tra i titoli di tali goals la salute, la lotta alla povertà, l’educazione, l’innovazione industriale, l’uguaglianza di genere… Sono temi che toccano tutti i Paesi del mondo (appunto sia i Paesi più poveri che quelli più ricchi), sono questioni non approcciabili in modo esclusivo perché vanno sempre considerate nel loro reciproco richiamarsi e determinarsi7. 

			Essi costituiscono la cornice entro cui agire anche come ONG, che deve aver presente a un tempo la dimensione macro e quella micro. 

			L’azione di una ONG come AVSI, cioè, è tesa tra questi due poli: da una lato l’attenzione ai trend internazionali e le indicazioni delle Nazioni Unite, dall’altro la fedeltà alla realtà locale, quindi all’azione nel “dettaglio” del villaggio del profondo Congo o Sud Sudan, dove questi grandi obiettivi si spezzano in sequenze ordinate di minute azioni quotidiane. Queste azioni risultano efficaci quando rispondono ai bisogni locali, da una parte, e promuovono le risorse locali, dall’altro: il bisogno del sacco di riso per sfamare le famiglie più povere; l’educazione delle madri sulla corretta nutrizione dei bambini; la formazione degli artigiani; ma anche la valorizzazione di settori come l’agricoltura dove la terra è fertile, e il potenziamento di determinate abilità di intere comunità.

			Proprio in forza di questa “tensione” tra globale e locale, l’azione della ONG può far scaturire qualcosa di nuovo, un circolo virtuoso. Al rischio di astrazione che possono avere obiettivi studiati a tavolino da accademici, si può sfuggire grazie alla verifica pratica sul terreno e da qui è possibile tornare a portare un contributo al livello globale. 

			Non a caso anche l’ultima Assemblea Generale delle Nazioni Unite, che ha affrontato il tema delle migrazioni forzate in un summit dedicato, ha invitato le ONG a portare testimonianze concrete e dirette dal campo per la formulazione di nuovi accordi internazionali su migranti e rifugiati8. Le esperienze locali non sono più scavalcabili.

			 

			Lavorare insieme non è più facoltativo

			In questa buona pratica non si può procedere da soli. Anche alla luce della tecnicità sempre più stringente che viene richiesta dai grandi donatori nella preparazione dei progetti, occorre agire in partnership con altri soggetti presenti sul campo: altre ONG che hanno maturato specifiche competenze, organizzazioni ed espressioni della società civile che hanno particolare forza attrattiva in un dato contesto e presa sulla popolazione, istituzioni locali che garantiscono la riconoscibilità pubblica di un determinato progetto, imprese private che hanno come obiettivo il “fare affari” e ampliare i mercati per i loro prodotti.

			Un’autentica partnership, quando non nasce dallo sforzo aggregativo intorno a una generica questione ideologica, ma emerge a partire da una volontà condivisa di affrontare insieme un problema definito, funziona come una somma “irregolare”, dal risultato potenziato: 1+1=3. Essa infatti libera energie nuove nel rispetto delle identità di ogni soggetto coinvolto, che ne esce arricchito. 

			 

			La collaborazione conveniente anche per le imprese. Il caso del progetto SKY

			Skilling Youths for Employment in Agribusiness (abbreviato in SKY) è un progetto innovativo, in corso in Uganda da metà 2016 grazie al sostegno del Governo olandese, che esplicita già nel nome il suo obiettivo: promuovere la formazione professionale dei giovani per corrispondere sia ai loro “talenti”, sia alle richieste oggettive del mercato del lavoro. Il fine è un reale inserimento lavorativo delle giovani generazioni in un Paese come l’Uganda, in cui il PIL cresce del 7% all’anno, ma l’83% dei giovani è disoccupato, il 78 % della popolazione è al di sotto dei 30 anni e il 52% sotto i 15. Numeri che spiegano perché c’è una forte migrazione interna dalle campagne alle città, e spesso da queste – che non offrono che misere possibilità di occupazione – verso l’estero.

			SKY ha avviato una serie di partnership incrociate che coinvolgono 8.000 giovani, 14 enti formativi dello Stato, 4 istituzioni locali, 65 imprese agricole; tutti soggetti che da questa collaborazione “guadagnano”. 

			Ai giovani coinvolti, dopo una selezione che prende in considerazione le abilità personali, vengono proposti moduli di corsi diversi di 3, 6 o 12 mesi, in ambito agricolo, ma con diverse declinazioni: il corso sulla coltivazione del caffè viene abbinato anche a corsi su come si fa la tostatura e come si serve un caffè al bar, in modo da preparare nuovi lavoratori esperti di tutta la filiera del caffè. Così per il riso, gli ortaggi, il latte: da come si produce e commercia il latte a come si producono e commerciano gli yogurt… 

			Il proprietario di Agromax, una delle imprese locali che hanno stretto accordi con SKY, Rony J. Oved, a domanda esplicita sul perché si fosse impegnato nella formazione di 100 giovani all’anno, ha risposto: “Perché mi conviene: se formo agricoltori esperti, questi avranno bisogno di sementi e prodotti che io posso fornire. Di fatto amplio il mio mercato e il numero dei miei clienti”. 

			Aiuta a comprendere la filosofia di SKY anche uno dei motti proposti ai giovani beneficiari: “Earn as you learn”, guadagni perché impari: tu, ragazzo che vieni dallo slum o da una scuola tecnica o dall’università, chiunque tu sia, qui ti stai già costruendo un posto di lavoro.

			 

			Saper innovare

			L’innovazione è un asset sempre più richiesto dai grandi donatori e condizione necessaria per poter concorrere ai bandi delle varie occasioni di filantropia strategica. Se ne parla da oltre un decennio, e non è solo questione formale o strumentale, perché è divenuta essa stessa un contenuto. 

			Anche a questo proposito si può citare il progetto SKY che si è appoggiato a una start-up olandese-ugandese, Eyeopener, per sviluppare un sistema di monitoraggio e valutazione “simultaneo”, che permette in tempo reale di monitorare, registrare e comunicare man mano i risultati del progetto e quindi il suo impatto. 

			Il sistema studiato per l’Uganda si articola in quattro parti: una reportistica mobile tramite l’uso di una nuova applicazione per telefoni cellulari; la registrazione di video e storie sul cambiamento che il progetto innesca; la realizzazione di foto di qualità; la messa online dei risultati su una piattaforma dedicata sul web (al momento ancora in costruzione). 

			L’applicazione per la raccolta dei dati sul campo è stata realizzata da View World (un fornitore di software) e funziona anche off-line. Una volta che l’apparecchio telefonico che la supporta trova e si connette a una rete wi-fi, può scaricare i dati direttamente sulla piattaforma del progetto (www.avsi-skyresults.ug). 

			Quindi il passaggio dai dati raccolti dallo staff, che si muove tra i villaggi sperduti, alla visualizzazione grafica sul sito visibile a donatori e comunicatori, diventerà immediato e facilmente interpretabile.

			 

			Generare soggetti 

			Ma tra sviluppi tecnologici e sfide globali e locali, non viene meno la domanda decisiva: quando funziona veramente la cooperazione? 

			Per l’AVSI del “cambiamento epocale” la cooperazione riesce quando il “beneficiario” è lieto che il progetto che l’ha visto coinvolto giunga a compimento. Sembra paradossale che qualcuno possa essere felice di questo? Che possa rallegrarsi che il sussidio previsto per lui finisca? No, perché vuol dire che la persona è maturata ed è divenuta un soggetto capace di camminare sulle proprie gambe, di riconoscersi protagonista della sua vita tanto da non avvertire più la necessità di un’assistenza costante da parte di terzi. Ma a questo traguardo si può arrivare solo se tutto il progetto è concepito fin dall’inizio con al centro la cura per la persona.

			 

			Educazione come chiave di volta

			Il porre la persona al centro chiama subito in campo la questione educativa. Perché educare non è solo insegnare a leggere e scrivere, o preparare le giovani generazioni ad acquisire le competenze necessarie per superare gli esami di Stato. Tutto questo è fondamentale, certo, ma l’educazione è qualcosa di più, è trasversale a ogni sfida della cooperazione: anche se si tratta di un percorso accidentato e rischioso, educare significa partire dal positivo che è ogni persona di per sé, a prescindere dalle condizioni in cui vive (miseria, guerra, crimini, devianza…) e accompagnarla a riconoscere il proprio valore positivo. Questo il “training” più autentico: intraprendere un percorso per cui la signora malata di AIDS di Kampala, il piccolo criminale di uno slum di Nairobi o il profugo siriano che resta sospeso per anni in una tendopoli in Libano, scoprano che in qualsiasi situazione c’è la possibilità di ripartire. Senza questo “lavoro educativo”, grazie al quale la persona si scopre libera e in grado di riprendere in mano la sua vita, non c’è nessuna sponda dalla quale far partire lo sviluppo9.

			Questa peraltro è la sostanza per AVSI dell’educazione “di qualità” cui aspira anche il n. 4 degli SDGs10 e alla quale fa riferimento l’Unesco11. 

			 

			Postilla: e l’Italia? 

			Come si colloca di fronte agli SDGs e alle sfide globali della cooperazione allo sviluppo il nostro Paese? Con la legge 125 del 2014 che disciplina la cooperazione per lo sviluppo, legge attesa da tempo, l’Italia si sta ritagliando un profilo di rilievo internazionale. Con l’Agenzia, lo spessore politico riconosciuto alla Direzione generale della cooperazione allo sviluppo, l’avvio della Banca di Sviluppo attraverso la Cassa Depositi e Prestiti, la legge ha innescato una rivoluzione. Ne è un primo esempio il bando, che l’Agenzia lancerà a breve, che chiama i diversi soggetti della società civile a cimentarsi in progetti innovativi. Una società civile da intendersi come una trama di rapporti dinamici che nasce dalla persona che si organizza in vista del bene comune. 

			Uno dei cardini della legge 125 è l’incentivo alla collaborazione tra ong e imprese profit, ritenuta decisiva. Ci sono già degli esempi in atto: Enel ed Eni, solo per citare due casi, in America Latina e in Africa, attraverso la partnership con ong attive da anni sul campo, hanno potuto l’una favorire l’accesso all’energia nelle favelas e l’altra interventi sociali a favore delle popolazioni. Hanno fatto un “buon affare”, non hanno giocato a fare le multinazionali “buone”. Un processo nel quale coinvolgere ora anche le piccole e medie imprese, uno degli asset italiani. Questo il percorso sul quale l’Italia dovrebbe insistere come leva di un nuovo protagonismo del nostro Paese e insieme di una ripresa economica senza più il fiato corto.
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			Ecusta, una università per dare più futuro all’Etiopia

		

		
			 di Walter Panzeri

		

		
			Coordinatore del Progetto Ecusta

		

		
			L’Etiopia è il secondo Paese più popoloso dell’Africa con quasi 100 milioni di abitanti, metà dei quali ha meno di 20 anni, e con un tasso di crescita di circa il 3% ogni anno. È una nazione di importanza strategica, non solo perché è sede dell’Unione Africana e della Commissione Economica per l’Africa delle Nazioni Unite, ma anche perché è in molti modi la porta d’accesso all’Africa Subsahariana. La sua stabilità è fondamentale sia per la situazione dell’intero Corno d’Africa, sia per le relazioni con l’islam in tutto il continente. È anche uno dei Paesi più poveri al mondo ma con una grande storia e grandi possibilità di futuro. La crescita demografica e lo sviluppo economico e sociale richiedono oggi nuove strutture universitarie di qualità, la cui mancanza spinge i migliori giovani a emigrare per cercare altrove una formazione adeguata, depauperando così il capitale umano della nazione.

			La Chiesa cattolica in Etiopia, pur essendo una esigua minoranza – meno dell’1% della popolazione – ha da sempre contribuito ad alleviare le situazioni di povertà mediante l’educazione dei giovani e con iniziative di assistenza sociosanitaria. Nel Paese gestisce oggi 402 scuole di ogni ordine e grado e 76 centri per la salute, inclusi 6 ospedali, in varie zone. Scuole e cliniche riconosciute dal Governo e dalla popolazione come un modello di qualità, di servizio e di coesistenza pacifica. L’idea di stabilire una università cattolica in Etiopia è nata dalla richiesta che l’allora primo ministro d’Etiopia Meles Zenawi fece a papa Giovanni Paolo II durante una sua visita a Roma. Il 12 settembre 2005 il governo della Repubblica Federale d’Etiopia e la Conferenza Episcopale d’Etiopia hanno siglato l’accordo per la costituzione di un ateneo cattolico in Etiopia aperto a tutti gli studenti di ogni provenienza, credo religioso e ceto sociale. 

			Per facilitarne la costruzione, il governo ha donato alla Conferenza Episcopale 60 ettari di terreno alla periferia di Addis Abeba ove edificare il campus della nuova università denominata Ethiopian Catholic University of St. Thomas Aquinas (ECUSTA). Grazie all’apporto della Conferenza Episcopale Italiana, l’Università ebbe inizio nel 2008 con l’apertura del corso di laurea per Tecnici di Laboratorio Medico. ECUSTA ha così iniziato la sua attività su piccola scala e, nell’attesa del completamento dei primi edifici nel nuovo Campus universitario, è temporaneamente ospitata in un fabbricato messo a disposizione dell’Arcivescovado di Addis Abeba.

			La Conferenza Episcopale d’Etiopia al fine di assicurarne la sostenibilità e lo sviluppo nel prossimo futuro ha chiesto alla Congregazione dei Fratelli delle Scuole Cristiane di De La Salle di assumerne la responsabilità amministrativa. I Fratelli delle Scuole Cristiane, presenti oggi in 77 Paesi del mondo con 976 istituzioni educative di cui 62 università, a settembre 2017 assumeranno la gestione dell’ateneo.

			Due grandi sfide attendono ECUSTA: l’apertura di nuovi corsi di laurea con i relativi laboratori e il completamento della costruzione del primo lotto di edifici nel nuovo campus. Il piano accademico dell’ateneo è stato definito con l’obiettivo di rispondere ai bisogni di sviluppo economico e sociale del Paese e di contribuire alla sostenibilità delle opere educative e sociali della Chiesa Cattolica in Etiopia, favorendo l’accesso a tutti gli studenti di ogni fede religiosa e condizione sociale e in particolare a quelli più meritevoli e bisognosi.

			Nel 2012 sono usciti da ECUSTA i primi laureati, attualmente offre corsi di laurea diurni e serali per Tecnici di Laboratorio Medico e per Operatori Sociali. Un corso di laurea per Tecnici Informatici è stato aperto presso le suore salesiane di Maria Ausiliatrice a Zawy, a circa 150 chilometri da Addis Abeba, come collegio affiliato ad ECUSTA. Essendo di recente avvio, il numero complessivo degli iscritti è per il momento modesto (316 studenti). Nel corso degli anni in collaborazione con l’Università degli Studi di Padova si sono svolti seminari sui temi dell’epidemiologia e la prevenzione sanitaria in Etiopia, con la partecipazione del CUAMM di Padova, e seminari sulle energie rinnovabili.

			Nel futuro ECUSTA ha in programma l’apertura di nuovi corsi di laurea. Entro i prossimi due anni nel campus attualmente in costruzione si aprirà la Scuola di Tecnologia con corsi di laurea in Ingegneria Civile e Ambientale e in Ingegneria dell’Energia Elettrica. L’obiettivo principale è la realizzazione di un Join Degree tra ECUSTA e l’Università degli Studi di Padova per il rilascio di un titolo congiunto; il titolo di studio rilasciato in Etiopia avrà così lo stesso valore del titolo rilasciato in Italia, consentendo lo scambio di docenti e studenti e aumentando quindi il livello qualitativo e attrattivo di ECUSTA. Parallelamente all’apertura della Scuola di Tecnologia avrà inizio la Scuola di Scienze della Salute con il corso di laurea in Medicina, corso che si terrà in collaborazione con i migliori ospedali del Paese e con quelli gestiti dalle diverse realtà della Chiesa cattolica anche per garantirne la sostenibilità. Stante la drammatica situazione della mortalità infantile (circa il 7% dei bambini muore prima di raggiungere i 5 anni), la mortalità per parto (circa 700 donne muoiono ogni anno per parto ogni 100.000 bambini nati vivi) e la mancanza di personale sanitario, grazie all’organizzazione spagnola Matres Mundi si sta realizzando nel campus una Clinica per la Maternità e l’Infanzia con annessa Scuola Internazionale di Medicina Perinatale Per Africa (ISPEMA) con corsi di specializzazione in tale disciplina, inclusa la futura apertura di una laurea breve in infermieristica neonatologica. Negli anni successivi è previsto l’avvio di nuove scuole nelle aree dell’Agricoltura, dell’Educazione e dell’Economia. Per favorire il dialogo interreligioso ed interetnico verrà avviato un Centro Studi per la Pace e lo Sviluppo. Il piano accademico futuro sarà realizzato in collaborazione con università locali e internazionali. A tale scopo ECUSTA ha stretto accordi con alcuni atenei, tra cui Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano, Università degli Studi di Padova, di Bergamo, di Brescia, Università Autonoma di Barcellona, Addis Abeba University, Temple University (USA)

			Il nuovo campus sorgerà sui 60 ettari di terreno donati dal Governo etiope. Inizialmente si realizzeranno i primi edifici della Scuola di Tecnologia e della Scuola di Scienze della Salute con i relativi servizi per studenti e le pertinenti opere infrastrutturali interne. La prima fase costruttiva è composta da 11 edifici per circa 13.900m2 e sarà in grado di ospitare fino a 1.500 studenti. La Scuola di Tecnologia è composta da due edifici, la Scuola di Scienze della Salute da tre edifici. A questi complessi destinati alle attività didattiche si aggiungono due edifici destinati a ospitare gli studenti fuori sede, una residenza per ospiti e staff, una palazzina destinata a uffici amministrativi, un fabbricato destinato a mensa e una palazzina servizi per studenti. Il primo stralcio di questa fase è in corso di completamento. Grazie al sostegno finanziario della Conferenza Episcopale Italiana si stanno ultimando gli edifici destinati alla Scuola di Tecnologia, l’edificio per studentesse fuori sede e le indispensabili opere infrastrutturali, con termine lavori previsto per luglio 2017. Con il contributo della Provincia di Trento, dell’associazione Dom Franco e della Fondazione Cariplo il primo edificio della Scuola di Scienze della Salute è stato completato e inaugurato. A maggio 2017 è prevista l’inaugurazione della Clinica per la Maternità e l’Infanzia con annessa Scuola Internazionale di Medicina Perinatale. L’associazione Matres Mundi stessa si farà carico dei costi di gestione per i prossimi 8 anni. Nell’attesa della disponibilità finanziaria per avviare la costruzione del secondo stralcio, gli spazi degli edifici attualmente in costruzione e ultimati ospiteranno l’avvio dei primi corsi di laurea previsti dal piano accademico. Parallelamente al completamento degli edifici è necessario l’allestimento di aule e laboratori per i primi anni di corso. Grazie al sostegno di diversi donatori – tra cui oltre alla già menzionata CEI la Papal Foundation, la Loyola Foundation, la ESCAPE for Africa Foundation, Rotary Club di Prato – alcune aule e laboratori sono già stati finanziati. 

			Per progredire nella sua realizzazione ECUSTA ha bisogno di continuo sostegno attraverso la donazione di fondi, di materiali e contributi professionali. In Italia l’Associazione Progetti per l’Africa di Padova è il soggetto che si è offerto con diverse iniziative per tale sostegno. Non si può concludere senza ringraziare monsignor Silvano Maria Tomasi, Presidente della associazione ed ex nunzio Apostolico in Etiopia e presso le Nazioni Unite a Ginevra. Senza la sua dedizione a questo progetto pochi sarebbero i passi compiuti da ECUSTA. Un grazie particolare, oltre alle Conferenza Episcopale italiana e a tutti quanti hanno finora contribuito, va alla Associazione Santa Lucia di Padova e al suo presidente Graziano Debellini che da oltre 5 anni immancabilmente durante la consueta Cena di Santa Lucia sostiene il progetto ECUSTA, una iniziativa nata per dare più futuro ai giovani per contribuire allo sviluppo di questo grande e povero Paese.
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			Educazione e memoria, una missione 

			per la Terra Santa

		

		
			 di Andrea Avveduto

		

		
			Giornalista

		

		
			“La Terra Santa non è un luogo qualunque, è la terra che ha dato origine alla nostra fede, dove affondano le nostre radici. Abbiamo l’imperativo di radicarci nella testimonianza cristiana: essere con i fatti i testimoni di una speranza che non demorde di fronte all’evidenza. Le opere e l’impegno concreto di ciascuno di noi, la nostra testimonianza, devono dire chi siamo.” 

			È nel solco di questa frase pronunciata dall’allora Custode di Terra Santa padre Pierbattista Pizzaballa (ora amministratore apostolico di Gerusalemme) che è nata, ormai 15 anni fa, l’Associazione pro Terra Sancta, ONG al servizio dei frati francescani in Medio Oriente. Non solo la “Terra Santa” a cui siamo abituati a pensare per via dei pellegrinaggi, ma ben sette Paesi di tutto il Medio Oriente: oltre a Israele e Palestina, anche Libano, Egitto, Giordania, Siria, Rodi e Cipro. Sono luoghi santificati dal passaggio di Gesù, degli apostoli e di san Paolo. Perché, come diceva Paolo VI, il primo pontefice pellegrino in Terra Santa dopo Pietro, “c’è una storia della salvezza, ma c’è anche una geografia della salvezza”. È qui che opera l’associazione Pro Terra Sancta, sostenendo le comunità cristiane – ridotte a una percentuale sempre più esigua della popolazione – e adoperandosi per la conservazione e valorizzazione dei Luoghi Santi. 

			ATS Pro Terra Sancta persegue i suoi obiettivi in ogni angolo di questo ampio territorio grazie a tre uffici che si trovano a Gerusalemme, Betlemme e da qualche anno anche a Milano. Sulla scia di san Francesco, sostiene tutti quelli che vivono nel bisogno, senza distinzione di razza, cultura o religione. “Il nostro lavoro – spiega il direttore generale Tommaso Saltini – è servire la Custodia di Terra Santa nella sua missione quotidiana, che necessita di un sostegno economico per implementare i progetti di conservazione dei Luoghi Santi e quelli di carattere sociale per mantenere le comunità locali”. I progetti di ATS Pro Terra Sancta intendono sostenere lo sviluppo delle fasce più deboli della popolazione, l’educazione e la formazione professionale, la conservazione e la valorizzazione di aree archeologiche e la tutela dell’immenso patrimonio locale. È un esempio il progetto di restauro della basilica del Getsemani a Gerusalemme, che ha richiesto 18 mesi di lavoro e un budget complessivo di 600.000 euro. “I francescani avrebbero potuto affidare il progetto a maestranze giunte dall’estero – afferma Carla Benelli, responsabile dei progetti culturali di ATS pro Terra Sancta - ma hanno scelto di investire nella formazione di giovani locali palestinesi”. Sei ragazzi provenienti dal Mosaic Centre di Gerico; tra questi, cinque sono musulmani. 
“Affidare il restauro della basilica vicino all’Orto degli ulivi a dei ragazzi musulmani (dopo aver contribuito al restauro di altre due sinagoghe) è stata una bella sfida – continua Benelli –, loro si sentono grati e orgogliosi di aver partecipato a quest’opera di conservazione”. Grazie alle scuole gerosolimitane più di mille bambini tra gli 8 e i 12 anni sono venuti a visitare la chiesa, aperta proprio per loro durante gli orari di chiusura, dalle 12 alle 14. Tanti non erano a conoscenza di questo patrimonio dell’umanità, conosciuto e venerato da più di un miliardo di persone. “Mentre vanno a scuola, la mattina, i bambini vedono file di pullman in coda che fanno scendere i pellegrini e si chiedono: perché proprio lì?”.  Le azioni umanitarie “per soccorrere le persone colpite dalla guerra sono molto importanti”, spiega l’architetto Osama Hamdan, storico collaboratore dell’Associazione, “ma quello che accade in Medio Oriente sta cercando di distruggere l’identità dei popoli. L’ISIS ha proprio questo obiettivo: distruggere l’identità e la memoria del Medio Oriente. Pensiamo solo a quanto è accaduto a Palmira. Il Califfato  vuole cancellare ciò che ci costituisce, una dimensione che è fondamentale. Perché l’uomo non vive solo di pane e acqua. Con pane e acqua potremmo al massimo solo sopravvivere, ma vivremmo male”. 

			Una vita bella si esprime dunque anche attraverso la cultura e l’arte, due aspetti imprescindibili dell’uomo. “Cerchiamo di curare le radici che oggi vengono attaccate da una violenza senza precedenti”. Ѐ il motivo per cui Associazione pro Terra Sancta e Mosaic Centre, sull’esempio di padre Piccirillo (il francescano che ha fondato l’associazione nel 2002) e dei frati archeologi della Custodia di Terra Santa, hanno sempre lavorato in questa direzione, formando i giovani locali (quest’anno per esempio è stato aperto a Betlemme un nuovo centro di formazione per il restauro dei mosaici, oltre a quello già in funzione a Gerico), ma anche tramite iniziative che coinvolgono le scuole, come le visite organizzate ai siti sul Monte degli Ulivi. “Conservare i beni artistici – dice l’architetto Hamdam – significa inequivocabilmente conservare anche l’identità e garantire lo sviluppo di un popolo per il proprio Paese. La Palestina è un mosaico di civiltà e il nostro compito è proprio quello di conservarlo. Su questa scia desideriamo formare anche i giovani palestinesi. Perché il patrimonio appartiene a loro. Dobbiamo puntare sull’educazione, perché avere questa consapevolezza nasce da un’educazione ricevuta. Ѐ l’unico modo affinché questo lavoro di conservazione crei benessere e benefici”. 

			D’altronde nessuno viene dal nulla, abbiamo radici comuni che è necessario scoprire, preservare ed educare a mantenere. E non per un puro amore dell’antico, ma per la conservazione della memoria, della coscienza di un Paese. Anche questa per il Medio Oriente è un’azione fondamentale. Un’azione che l’associazione compie da diversi anni anche a Sebaste, insediamento antichissimo rinnovato da Erode il Grande nel I secolo a.C.: sull’acropoli sono ancora oggi visibili i resti della città romana tra cui il foro e la basilica, il teatro, il tempio di Augusto, la strada colonnata e parte delle mura. “Sebaste accogliente, tra passato e presente” è il nome del progetto che intende favorire lo sviluppo e la valorizzazione del patrimonio culturale di questo villaggio. “Vogliamo farlo mediante il coinvolgimento di giovani, donne e disabili nella creazione di un’economia locale sostenibile che migliori le condizioni economiche delle famiglie”, spiega Tommaso Saltini. Il progetto si concentra sulle peculiarità del luogo – la biodiversità, le abbondanti coltivazioni di frutta e di olivo e le straordinarie ricchezze storiche e archeologiche – e sulla valorizzazione delle qualità della popolazione locale, prima fra tutte l’accoglienza ai turisti. 

			“Un ulteriore aspetto che a noi sta molto a cuore è quello di creare lavoro. Uno dei compiti della Custodia di Terra Santa è sostenere la presenza cristiana in Terra Santa attraverso i luoghi Santi e la loro conservazione, ma anche con la creazione di opportunità di lavoro”. A Sebaste vivono soprattutto musulmani e i cristiani, essendo una piccola minoranza, hanno bisogno di creare relazioni con ebrei e musulmani, con israeliani e palestinesi. Gli interventi di conservazione a fianco alla moschea principale, risalente al periodo medievale, hanno già salvato dal crollo e dall’abbandono diversi edifici crociati all’interno del nucleo storico. Tali strutture, caratterizzate da condizioni di grave degrado e instabilità strutturale, sono state ristrutturate, in modo compatibile al loro valore storico, per accogliere le attività sociali promosse e realizzate dal Comune di Sebaste e dall’associazione palestinese Mosaic Centre: un centro giovanile, una foresteria e un centro di informazione turistica che comprende anche la vendita di prodotti locali. “Recentemente – spiega Carla Benelli - abbiamo ampliato i lavori di recupero del centro storico, sempre impiegando manodopera locale, per aumentare la capacità della foresteria, e abbiamo svolto attività di formazione della popolazione, in particolare donne e giovani  per la produzione di prodotti locali e l’accoglienza ai visitatori”. 

			In generale sono oltre duecento gli specialisti e i volontari impegnati in questi – e tanti altri – progetti attivi in Terra Santa, dove vivono ancora gli eredi delle prime comunità cristiane, nate intorno ai luoghi che sono il simbolo della speranza di ogni cristiano: il Santo Sepolcro a Gerusalemme, la Basilica della Natività a Betlemme, quella dell’Annunciazione a Nazareth. “Uno dei principali impegni di ATS Pro Terra Sancta è quello dell’educazione – racconta ancora Saltini –, un aspetto decisivo per la formazione delle nuove generazioni, per avere una società consapevole della propria storia e del fatto che è possibile un modello di convivenza e di pace. È da queste riflessioni che nasce il Terra Sancta Museum, il primo museo sulle origini del cristianesimo in Terra Santa. Sarà diviso in tre sezioni: una parte storica, una archeologica e una multimediale, per mostrare quello che i Francescani conservavano nei loro magazzini, dei reperti che annunciano una storia. “L’obiettivo del Terra Sancta Museum – secondo quanto raccontato da monsignor Pizzaballa – è raccogliere tutto questo e rileggere le ferite che hanno segnato la storia della regione in un modo più sereno, per far sapere che anche nella storia del rapporto tra cristianesimo, islam ed ebrei – una storia fatta di alti e bassi – ci sono dei momenti alti, dei modelli di convivenza che testimoniano la possibilità di una convivenza pacifica”. Il progetto ha diverse origini: “Come tutte le cose – continua Pizzaballa – nasce dal bisogno di mettere ordine in casa e vedere cosa abbiamo, ma c’è anche la coscienza che in questa terra la nostra presenza e i nostri cristiani hanno bisogno non soltanto di lavoro e di pane, ma anche di un senso”. 

			Un significato spesso difficile da trovare tra tutte le contraddizioni che questa terra mette davanti agli occhi ogni giorno. “Le relazioni di oggi sono segnate dalla storia, spesso sono ferite, perché la nostra storia è ferita”. Anche al museo è affidato il compito di alleviarle. “Abbiamo bisogno di rileggere in maniera serena e redenta – uso un linguaggio cristiano – la nostra storia, ma per farlo dobbiamo conoscerla”. 

			Pizzaballa è certo che tutto questo “ci aiuta a vivere l’attualità presente in maniera più serena. Innanzitutto ti rendi conto che gran parte dei fenomeni attuali – sociali, politici, religiosi – sono già stati vissuti dai nostri padri e dai nostri nonni, e non sono una novità. Ciò aiuta a ridimensionare i problemi, metterli nelle giuste dimensioni, avere una coscienza della realtà attuale più serena e meno drammatica”. E perciò contribuire allo sviluppo di questa terra. “Non dobbiamo solo intervenire laddove ci sono situazioni di crisi, come in Siria”, ha affermato recentemente il neo Custode fra Francesco Patton durante l’ultima plenaria di ATS Pro Terra Sancta. Ha sottolineato l’importanza dell’educazione e della formazione professionale, “ma – ha aggiunto – dobbiamo fare il possibile perché non ce ne siano di nuove, soprattutto qui”. Per questo padre Patton ha poi chiesto di sostenere in particolare l’opera del Terra Sancta Museum. “Il progetto rappresenta un’opportunità per accrescere, tra le comunità locali e la comunità internazionale di pellegrini, la consapevolezza della propria storia, e sentirsi eredi della tradizione cristiana. Tutto ciò che è divulgazione e promozione della cultura aiuta a costruire la pace”, ha concluso il Custode, fornendo così un’indicazione per quella che sarà la missione di ATS pro Terra Sancta per i prossimi anni.
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			Aiuti a stelle e strisce: il caso americano

		

		
			di Ezio Castelli

		

		
			Direttore di AVSI-USA

		

		
			L’aiuto governativo allo sviluppo (Official Development Assistance - ODA) degli Stati Uniti è una parte importante all’interno del grande capitolo dell’assistenza estera (foreign assistance); pur rappresentando (dati 2013) lo 0,20% del reddito nazionale lordo (Gross National Income - GNI), percentuale pari a quella italiana, pone comunque gli USA al primo posto in termini quantitativi: circa 31 miliardi di dollari l’anno (la Germania è seconda con circa 15 miliardi di dollari) rappresentando il 14% dell’APS (aiuto pubblico allo sviluppo) mondiale.

			L’Aiuto allo sviluppo è concepito al servizio diretto della politica estera e degli interessi strategici degli USA, insieme alla diplomazia e alla difesa. E nello stesso tempo costituisce di fatto un significativo veicolo di diffusione di una cultura e di uno stile di vita.

			Nell’ODA (sia per emergenze e crisi umanitarie, sia per interventi di sviluppo a medio termine) un ruolo primario di coordinamento e di rappresentanza dell’amministrazione a livello internazionale è assegnato a USAID (United States Agency for International Development), agenzia creata nel 1961 sotto la “tutela” del Dipartimento di Stato. Sono gli anni della presidenza Kennedy e dell’accesso all’indipendenza di molti Stati, in cui vengono istituiti anche il Peace Corps (volontari USA nel mondo) e il programma Fullbright di scambi culturali e accademici. La prospettiva di quegli anni è di sostanziare la politica estera USA con specifiche e ordinate iniziative di sviluppo economico e sociale e di buon governo nei Paesi più bisognosi, con una forte connotazione di imperativo morale.

			La missione di USAID è ora sintetizzata in poche parole nella revisione del 2014: “Costruire partnership per porre termine alla povertà estrema e per promuovere società democratiche e resilienti assicurando nel contempo la nostra sicurezza e prosperità“.

			L’accento sulla sicurezza nazionale, ora posto in secondo piano, è stato sempre concepito anche per vincere una certa riottosità dei cittadini americani, peraltro sensibili alle disgrazie altrui e generosi verso organizzazioni private di propria fiducia, a veder destinate parte delle loro tasse all’aiuto internazionale governativo, non immediatamente riscontrabile nei suoi effetti. 

			USAID conta su più di 9.000 impiegati di cui il 70% (in buona parte costituito da professionisti del Paese ospitante) dislocato nelle circa 60 sedi (Missions) nazionali e regionali, con programmi in più di 125 Paesi.

			Il budget 2017 è di circa 22 miliardi di dollari. Circa il 40% degli aiuti è indirizzato all’Africa sotto il Sahara (tra cui in particolare Etiopia, Kenya, Uganda) e ad Haiti; una quota importante è riservata ad Afghanistan, Pakistan e Medio Oriente.

			Il budget destinato agli aiuti è suddiviso in questi settori: salute e popolazione (6,1 miliardi di dollari), sicurezza alimentare (1,0), educazione e sviluppo economico e sociale (7,7), emergenze e aree di crisi (3,3), promozione dei diritti umani e di istituzioni libere e democratiche (2,3), personale e amministrazione (1,7).

			Il Dipartimento di Stato gestisce direttamente altri interventi importanti in particolare nel settore sanitario, in programmi di democratizzazione e attraverso il proprio ufficio (Population, Refugee and Migration - PRM) amministra circa 3 miliardi di dollari a favore di rifugiati e migranti, compreso l’insediamento definitivo di rifugiati in USA e i contributi alle agenzie specializzate (United Nations High Commissioner for Refugees - UNHCR, International Organization for Migration - IOM) delle Nazioni Unite.

			Agli uffici centrali di Washington spettano i compiti istituzionali all’interno dell’amministrazione (armonizzazione con le priorità della politica estera e diplomazia) e i rapporti col Congresso (indirizzo e controllo) oltre a quelli di elaborare direttive politico-strategiche di intervento, conservare il patrimonio di conoscenze e esperienze, coordinare l’assegnazione delle risorse finanziarie e provvedere il necessario supporto tecnico e amministrativo alle sedi nei Paesi.

			Compito delle sedi locali (missions), localizzate presso l’Ambasciata nel Paese e considerate il cuore delle funzioni di USAID, è formulare la “Strategia Paese di Cooperazione allo Sviluppo “ (Country Development Cooperation Strategy - CDCS), che fissa gli obiettivi di sviluppo, normalmente su un periodo di cinque anni, e le aree programmatiche dove USAID ritiene di massimizzare il proprio impatto, insieme alle misure per pianificare, monitorare l’esecuzione e valutare i corrispondenti progetti di sviluppo, di varia natura.

			Circa i rapporti con le istituzioni governative del Paese, USAID generalmente ne chiede l’assenso su un proprio programma di intervento, ma poi, nell’esecuzione vera e propria, il programma può bypassarle. Vale la pena ricordare che l’aiuto diretto ai governi da parte di USAID è trascurabile, nel 2015 solo il 4% dei fondi, e che interventi finalizzati direttamente al supporto a Ministeri/Enti governativi vengono spesso realizzati o gestiti da enti non governativi. 

			Invece la pianificazione e direzione degli interventi umanitari è di competenza della sezione OFDA (Office Foreign Disaster Assistance - Ufficio per l’Assistenza alle Catastrofi) presso la sede centrale di Washington. Nel 2013 sono stati gestiti interventi in 53 situazioni di crisi in 40 Paesi. Le modalità contrattuali tra USAID e l’ente esecutore sono varie, ma riconducibili a due categorie principali: dono/accordo di esecuzione – generalmente lo strumento per il non-profit (ONG) – e contratto, tipico per progetti molto costosi e le imprese private. Il contenuto/pacchetto del programma (di durata dai 3 ai 5 anni) messo a bando (in genere circa un mese prima della scadenza della consegna della proposta da parte del concorrente) è ben precisato e “chiuso” in tutti i suoi termini (luoghi, beneficiari, obiettivi, attività, risultati quantitativi e qualitativi, budget assegnato, rapporti con altri programmi in corso, con altri enti, governativi o no etc.).

			Sono normalmente interventi corposi e costosi (tipicamente non meno di 30 milioni di dollari) che non richiedono obbligatoriamente, nel caso del non profit, una compartecipazione al finanziamento, per cui per necessità e auspicio da parte di USAID, l’applicante è normalmente il capofila di un consorzio con uno o più partners coinvolti, in forza di una specifica specializzazione. Negli ultimi tempi c’è una crescente determinazione da parte di USAID a favorire la partecipazione di ONG locali di provata capacità, anche nella prospettiva della loro crescita.

			Il consorzio nell’insieme deve possedere e dimostrare alta competenza professionale nelle aree del progetto, adeguata conoscenza del contesto del Paese, delle sue istituzioni e organizzazioni, e infine capacità di un’agile collaborazione.

			È il caso di sottolineare che anche USAID, come ogni ente governativo USA appaltante, punta ad assegnare il programma a chi offre migliori garanzie di qualità e di costo/efficienza dei risultati, senza distinguere innanzitutto tra non profit e settore privato.

			Ecco i dati delle acquisizioni di budget (2014) dei vari soggetti esecutori: ONG (28%), Imprese (19%), Università (2%), altre Agenzie governative USA (7%), Organizzazioni Internazionali/UN (29%), Organizzazioni straniere e altre (15%).

			 

			Evoluzione e riforme recenti

			La storia di USAID è stata segnata da adattamenti e riforme in relazione ai cambiamenti politici, ai rapporti di forza, all’evoluzione delle teorie sullo sviluppo, alle conferenze mondiali delle Nazioni Unite degli anni Novanta, allo stabilirsi di un consenso diffuso su criteri guida, meccanismi, partenariato nell’APS segnato dai forum mondiali [Parigi (2005) sull’efficacia dell’aiuto, Accra e Busan (2011) su un reale partenariato tra Paesi donatori e beneficiari, a cui riconoscere ownership], la discesa in campo di nuovi Paesi, in particolare la Cina e di nuovi attori privati, in particolare le fondazioni filantropiche e di impresa. Già la presidenza Bush nel 2008 aveva preso alcune misure per risollevare le funzioni e la reputazione dell’agenzia che, dalla fine degli anni Ottanta, aveva subito un progressivo declino, ma è a partire dal 2010, con l’agenda “USAID Forward“, che hanno preso corpo riforme considerate le più significative dopo quelle degli anni Settanta. Ricordiamo – oltre al rafforzamento delle risorse umane, la riforma dei meccanismi di gestione delle gare, la ricostituzione delle capacità interne di programmazione, di formulazione strategica, valutazione e custodia di conoscenze ed esperienze – tre iniziative che ci sembrano innovative e al passo con i tempi: 

			
					•	Local solutions 

					•	Global Development Lab

					•	Nuovo impulso alla partnership pubblico privato (public-private partnerships - PPPs)

			

			 

			Le “soluzioni locali“ rappresentano la risposta alla esigenza che gli interventi USAID in un Paese siano sempre più rispondenti alle situazione e ai “sistemi” locali, non l’applicazione di un modello generale, e guidati e messi in opera da realtà già èpresenti sul territorio per assicurare loro impatto e continuità di risultati. L’ipotesi ardita di arrivare entro il 2015 a incanalare il 30% dei fondi dei programmi delle missioni attraverso istituzioni locali è stata ridmensionata (19% nel 2015) sia per le scarse capacità locali di assorbimento e responsabilità gestionali, sia per resistenze dei tradizionali esecutori USA. Ma la direttiva viene perseguita con determinazione e soddisfazione per l’allargamento della base dei partners.

			In ogni caso il dibattito sulla partecipazione e ruolo delle istituzioni locali, sulla loro capacità e loro rafforzamento è continuo.

			USAID intende rafforzare la sua leadership nell’applicare scienza e tecnologia ai problemi dello sviluppo, incentivando l’identificazione di nuovi approcci e di nuovi strumenti ed espanderne il più possibile l’applicazione. Diversi programmi del Lab prevedono la collaborazione con Università e progetti congiunti tra ricercatori ed esperti dei Paesi beneficiari e dei Centri di ricerca federali, quali la Fondazione Nazionale della Scienza (National Science Foundation - NSF)e l’Istituto Nazionale della Salute (National Institutes of Health - NIH).

			Poi attraverso il sistema di competizioni che premia le migliori proposte Grand Challenges for Development (GCD) ha promosso sei competizioni per strumenti e sistemi innovativi ed efficaci per i settori della sanità, educazione, sicurezza alimentare, risorse idriche, ambiente ed energie pulite. Attraverso le Development Innovation Ventures (DIV) promuove invece iniziative pilota, start-up che vengono provate su una certa scala e poi diffuse ampliamente. Ne sono state sostenute più di 120 in 17 settori e 35 Paesi. In entrambi i casi si favorisce la più grande partecipazione di diversi enti e di agenzie di altri Paesi.

			USAID è sempre stata all’avanguardia tra i donatori pubblici nel riconoscere il potenziale importante del settore privato nello sviluppo. Dal suo lancio nel 2001, fino al 2015, il programma PPPs ha realizzato più di 1.500 partnerships, con un esborso da USAID di circa 4 miliardi di dollari, a fronte di un apporto privato di circa 15 miliardi. Lo schema vede la compresenza dell’ente pubblico, di un’impresa e di una non profit nel raggiungimento di un obiettivo di sviluppo comune concordato. Le risorse pubbliche fanno da leva per sollevare risorse ed expertise private e queste, a loro volta, possono contare su incentivi e risorse aggiuntive pubbliche. La cooperazione e il coordinamento dei partner richiede notevoli tempi ed energie, ma i risultati sono promettenti.

			L’impulso a finanziamenti e incentivi per favorire le ricadute in termini di sviluppo degli investimenti privati è diventato una necessità per il mutato contesto che vede sempre più attori privati nell’arena dello sviluppo.

			Notando che in USA (dati riferiti al 2013 - Hudson Institute) per lo sviluppo accanto all’aiuto pubblico di circa 31 miliardi di dollari, si calcolano 39 miliardi di aiuto privato (55% entità religiose e filantropiche, 12% fondazioni, 19% donazioni di imprese) e se a queste si aggiungono le rimesse degli immigrati valutate a più di 100 miliardi di dollari, gli investimenti privati in Paesi poveri di circa 108 miliardi di dollari e la crescita delle entrate fiscali nei Paesi, la portata dell’ODA è ridimensionata e, come avviene anche per altri donatori internazionali, si va configurando per l’aiuto pubblico un ruolo più di catalizzatore e coordinatore di diverse fonti di finanziamento.

			Il Congresso, oltre che in generale sulla politica estera della Amministrazione, mantiene un interesse notevole (e anche potere) sul budget e sulle operazioni e le strategie di USAID. Infatti, gli addetti ai lavori riconoscono il notevole impatto sulla operatività di USAID delle direttive del Congresso, chiamate earmarks, cioè precise indicazioni vincolanti circa l’assegnazione di fondi per certi settori e certi Paesi.

			Negli anni si sono accumulati poi vari interventi legislativi in termini di verifiche, restrizioni, proibizioni, regole di gestione delle gare, pratiche di rendicontazione, che hanno appesantito e assorbito in burocrazia molte energie di USAID.

			In questo quadro bisogna anche aggiungere i chiari mandati dei programmi presidenziali quali il PEPFAR (President’s Emergency Plan for AIDS Relief - Programma d’Emergenza contro l’AIDS) lanciato dal presidente Bush nel 2003 e FTF (Feed the Future - Iniziativa contro la Fame e per la Sicurezza Alimentare) lanciato dal presidente Obama nel 2010, peraltro di grande efficacia e unici nel loro genere.

			Questo quadro è visto però come un condizionamento notevole alla flessibilità necessaria ai responsabili delle missioni USAID per disegnare interventi e progetti in linea con le priorità dei singoli Paesi, crescente punto di consenso nell’ambito della cooperazione internazionale.

			Un altro punto critico è la necessità da parte di USAID di contemperare le esigenze del Congresso – nella coscienza della propria responsabilità e autorità di rappresentante dell’elettore, come cittadino e come contribuente, di vedere dati chiari e in tempi brevi, facilmente comprensibili all’uomo della strada, dell’efficacia degli aiuti – con la complessità e i tempi più lunghi richiesti per assicurare un impatto duraturo delle operazioni in un Paese.

			Da ultimo vale la pena menzionare che il Congresso sulle operazioni di aiuto internazionale e di cooperazione allo sviluppo ha generalmente registrato una convergenza bipartisan.

			Infine, solo una nota su ciò che per diversi osservatori rappresenta un punto decisivo nell’amministrazione dell’aiuto pubblico allo sviluppo negli Stati Uniti. Si è già osservato che, a parte Paesi in situazioni particolarmente critiche, una minima parte dell’APS va ai governi e nel contempo cresce anche il ruolo del comparto non governativo e del settore privato locale nell’esecuzione degli interventi. La questione è se i soggetti e le istituzioni locali sono solamente beneficiari/riceventi e anche eventualmente esecutori, o invece partner veri e propri anche nella concezione e nella pianificazione degli interventi. Anche le ONG USA lamentano da tempo che pur possedendo un grande bagaglio di esperienza, di conoscenza, metodologia e capacità sono relegate prevalentemente al ruolo di meri esecutori.

			Un effettivo partenariato implica un dialogo e un coinvolgimento con le realtà significative del Paese, che attuino una effettiva cooperazione nella identificazione e nelle modalità degli interventi.

			È sempre latente il rischio di quanto autorevolmente è stata definita “colonizzazione ideologica”, cioè interventi che, con il peso dei fondi messi a disposizione e di talune evidenze scientifiche, risultino di fatto poco rispettosi della sensibilità e delle tradizioni locali oltre che delle diverse posizioni culturali presenti nel tessuto sociale. 
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			La strategia del Giappone e la rivalità con Pechino

		

		
			di Stefano Vecchia

		

		
			Giornalista

		

		
			La firma di un accordo con cui in ottobre il governo giapponese si impegnava a sborsare 800 miliardi di yen, circa 7,5 miliardi di euro, per sostenere la crescita socio-economica del Myanmar, rappresenta un incentivo non secondario per questo Paese del Sud-Est asiatico che, assediato dagli investitori dopo la sua sostanziale riapertura al mondo a seguito di un sessantennio di dittatura militare, fatica a garantire strutture e sicurezza ai 55 milioni di abitanti. Limitando così una parte consistente delle proprie potenzialità ancora per anni a venire, forse riducendo anche i danni che uno sviluppo troppo impetuoso e diseguale potrebbe imporre su una società impoverita ma mai piegata dalla dittatura, in cui il movimento democratico ora al potere fatica a contenere il potere che la costituzione scritta dai militari ancora concede agli uomini in divisa.

			Il Myanmar, che ha un ambasciatore di tutto rispetto per credenziali democratiche e oggi per ruolo di governo come il Premio Nobel per la Pace Aung San Su Kyi, ha bisogno degli investimenti giapponesi e di saldi rapporti diplomatici che bilancino i legami tradizionali – e per molti analisti troppo stretti – con la Repubblica popolare cinese. Non è un caso isolato, dato che nelle stesso periodo Tokyo ha siglato un simile impegno per un valore di 6,2 miliardi di euro tre anni con il governo di Manila e un altro accordo triennale per 2,2 miliardi con quello cambogiano.

			Quelli appena citati sono esempi significativi, parte dei piani del governo guidato da Shinzo Abe, che prevedono un’espansione dell’assistenza finanziaria per il miglioramento delle infrastrutture e per lo sviluppo di risorse nei Paesi emergenti, in particolare in Asia e in Africa, per un totale di 200 miliardi di dollari nel prossimo lustro. 

			Di questi, 110 miliardi sono destinati all’Asia, a Stati che sono insieme “vicini di casa” e partner commerciali, ma non solo. Tokyo esprime, monetizzandolo, l’impegno a risarcire – oltre gli indennizzi ufficiali – popolazioni coinvolte nelle conquiste giapponesi dell’ultimo secolo con ferite difficili da rimarginare anche a distanza di molti decenni. Necessaria quindi un’offensiva anche di immagine, ancor più davanti alla crescente presenza cinese che si avvale di tecniche di fatto più subdole e potenzialmente destabilizzanti, ma che non risente del peso di un passato coloniale.

			Generalmente, ad esempio, il Giappone propone interessi vicini allo zero per finanziare i progetti infrastrutturali nei Paesi che si rivolgono alle sue tecnologie affidabili e spesso all’avanguardia (si pensi alle ferrovie) segue la prassi di legare investimenti, finanziamenti e donazioni al rispetto di trattati e convenzioni riguardo ai diritti umani. Non sempre, è vero, legati al rispetto pieno delle norme internazionali riguardo l’impiego nelle filiali locali delle proprie aziende, ma questo ha anche molto a che fare con le politiche “a maglie larghe” di tanti Governi che per perseguire occupazione e produzioni necessarie all’export chiudono un occhio sulle normative da essi stessi approvate. Pechino invece non pone precondizioni di principio e ideali, ma propone finanziamenti con interessi elevati, assegnazione dei lavori ad aziende e personale cinesi e di fatto lega ai propri interessi commerciali e strategici le politiche di sviluppo nazionali per lungo tempo a venire.

			In ogni caso è l’“asse” Tokyo-Pechino a dominare la scena degli investimenti dall’Asia: il primo con un occhio più all’aspetto commerciale e economico, il secondo con un più ampio risalto ai veri finanziamenti allo sviluppo.

			Come ricordato, nell’aprile 2015, in occasione delle celebrazioni dei 60 anni della Conferenza di Bandung da cui nacque il Movimento dei Non allineati, Pechino avrebbe esercitato sui Paesi che ne sono eredi un vantaggio ideologico, un’attrazione che Tokyo, guardata con sospetto per il passato militarista e coloniale e per la stretta alleanza con l’Occidente, non ha. Non a caso, nell’occasione, il presidente Xi Jinping aveva ricordato che i Paesi emergenti devono “unire le loro forze e marciare uniti verso il futuro”. Un’immagine di altri tempi che assimila necessità economiche e politiche, viste dalla prospettiva cinese. Perché se a questa Xi ha aggiunto la chiamata a maggiore rappresentanza dei Paesi meno favoriti negli organismi internazionali e si pone come campione di questo sforzo, “il nuovo capitolo” che accomuni “lotta per l’indipendenza nazionale, sviluppo economico, progresso sociale e un ordine internazionale più equo” è ancora troppo vago per essere realmente credibile. 

			Sullo “spirito di Bandung” si baserebbe insomma un contributo cinese benefico per l’Asia e per l’Africa attraverso molte iniziative transnazionali che sollevano perplessità sia per la forte impronta cinese e il legame primario con i suoi interessi geopolitici, sia per il contrasto chiaro con iniziative simili in atto (ad esempio la Banca asiatica per lo sviluppo in cui è determinante il ruolo giapponese, o il Fondo monetario internazionale), o in divenire (come il Partenariato Trans-Pacifico, TPP, che rischia di morire prima di nascere ufficialmente per il ritiro degli USA, grande promotore iniziale).

			Nel complesso, la cooperazione “made in China” mantiene ancora troppi vincoli per essere attraente per molte economie, se non spinte dalla necessità nella difficile contingenza internazionale o dal timore di isolamento davanti alla crescente penetrazione cinese sui mercati. Oltretutto, la storia recente mostra che il legame con Pechino è meglio accolto da regimi illiberali (Sri Lanka fino a due anni fa, Laos, Cambogia, Thailandia, Malaysia) se non apertamente dittatoriali (Corea del Nord o, fino a cinque anni fa, Myanmar, solo per restare nel contesto asiatico). Non casuale il riavvicinamento in corso tra le Filippine del presidente-giustiziere Rodrigo Duterte e la Cina, con cui ha aperto un duro confronto territoriale nel Mar cinese meridionale ma che non “pretende” di associare investimenti al rispetto dei diritti umani e soprattutto alla fine della guerra alla droga condotta da mesi con migliaia di esecuzioni extragiudiziali.

			Un “marchio”, quello del totale affrancamento da regole etiche, che non appartiene al Giappone, il quale se soffre per le sue credenziali iniziali, eredità dell’impero e dei conflitti, chiede una minore fede internazionalista e socialista e offre più attraenti “pacchetti” di finanziamenti e di tecnologia, sebbene a un prezzo iniziale più elevato per una maggiore qualità delle iniziative. Che si situano, in molti casi, appunto nella categoria del sostegno allo sviluppo e non dell’investimento economico.

			Un impegno rinnovato lo scorso anno proprio a Bandung dal primo ministro Shinzo Abe, che ha sottolineato come l’intervento giapponese “beneficerà almeno 350mila individui che potranno acquisire capacità tecnologica e industriale” nel prossimo quinquennio. In direzione opposta alla tendenza cinese di utilizzare proprie maestranze e mezzi nei Paesi di intervento e nelle iniziative più importanti per le strategie di Pechino. Oltre alle risorse umane, l’Oda (Official Development Assistance - Assistenza ufficiale allo Sviluppo) nipponica, attraverso una gran numero di organismi e istituzioni, punta a promuovere commerci e investimenti in partenariato tra pubblico e privato, come estensione della prassi interna (alimentando il sospetto che gli aiuti vadano più a beneficio delle imprese nipponiche che dei Paesi di destinazione).

			Impegno ribadito in occasioni successive e in modo dettagliato durante l’incontro del G7 in Giappone nel maggio 2016. Non intenzionalmente, a poche ore dall’avvio del vertice, il primo ministro Shinzo Abe ha descritto l’incremento dei piani economici e infrastrutturali nipponici per i Paesi in via di sviluppo. In particolare, i crediti a basso interesse dell’Agenzia internazionale giapponese per la cooperazione, e un incremento dei prestiti e investimenti della Banca giapponese per la Cooperazione internazionale. Verso il rafforzamento anche altri settori, quello dei trasporti, dello sviluppo urbano, delle tecnologie e dei servizi postali... Saranno consentiti anche maggiori investimenti e capitali a garanzia dei debiti nel campo energetico.

			La “Carta” che definisce le iniziative giapponesi di sostegno all’estero, nell’ultima versione del 2003, indica come obiettivo “contribuire alla pace e allo sviluppo della comunità internazionale e quindi contribuire ad assicurare la sicurezza e prosperità del Giappone”. Se Tokyo non parla di “dovere morale” nel promuovere uno sviluppo meno disuguale, allo stesso modo non persegue mire territoriali o non impone pesanti tutele sugli Stati vicini. 

			 

			Sicuramente, più che per la Repubblica popolare cinese, gli investimenti in sviluppo all’estero – che hanno come presupposto espresso il contributo alla sicurezza degli Stati e delle popolazioni – hanno in Giappone importanti risvolti interni. Le necessità della sicurezza rilanciate dal Governo nazionalista al potere nel 2012 guidato da Shinzo Abe e dal suo Partito liberal-democratico, dopo una breve parentesi affidata a una coalizione di centrosinistra, portano in modo crescente Tokyo a investire in Paesi o aree che possano costituire una cintura di sicurezza rispetto alle influenze cinesi che sono anche militari. Investimenti che hanno al centro il controllo di risorse indispensabili per entrambi, ancor più per un arcipelago che dal devastante tsunami del marzo 2011 ha fermato i suoi cinquanta reattori, tagliando del 30% la disponibilità elettrica di origine termonucleare. Inoltre, il perseguimento di una politica della difesa e dell’industria bellica in ormai aperto contrasto con il pacifismo garantito dalla Costituzione post-bellica, ha portato per la prima volta nella storia recente il Paese ad autorizzare lo scorso novembre una missione di carattere militare, seppure umanitario, in Sud Sudan. Una mossa resa possibile dai recenti provvedimenti approvati in parlamento per un uso delle forze di autodifesa sullo scacchiere internazionale se richiesto dal rispetto dei propri impegni in ambito ONU o da alleati sotto attacco.

			Come in altri ambiti, tuttavia, molto delle prospettive internazionali del Giappone si giocherà sui piani e soprattutto sulle iniziative della prossima amministrazione statunitense. Un disimpegno anche parziale di Washington dallo scacchiere asiatico incentiverebbe una corsa al riarmo, anche nucleare, e un diverso rapporto di Tokyo con Pechino e con gli alleati regionali. Probabilmente anche una minore disponibilità verso i Paesi emergenti se non nel contesto di alleanze strategiche.
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			Sviluppo africano, una strada in salita

		

		
			di Joseph Kayira

		

		
			Giornalista, Malawi

		

		
			L’Africa è un continente in crescita. Molti Paesi hanno democrazie che funzionano. Tuttavia, molti africani sono rimasti delusi dalla mediocrità dei loro leader politici. Anche dopo cinquant’anni di indipendenza di molti Stati dell’area subsahariana, la maggioranza della popolazione vive in una situazione difficile. Molti campano con meno di un dollaro al giorno.

			Più della metà della popolazione nella maggior parte dei Paesi è giovane. Politiche sterili, unite all’incapacità dei leader politici di generare posti di lavoro e creare infrastrutture in grado di favorire la produzione di ricchezza, inducono molti giovani a migrare. I Paesi africani stanno perdendo giovani di talento, istruiti e motivati, che vedono nell’Europa una più rosea prospettiva di vita.

			Ibrahim Mayaki, presidente della New Partnership for Development (NEPAD) afferma che la storia dello sviluppo del continente africano sta cambiando, in quanto sei delle potenze economiche mondiali con la crescita più veloce sono in Africa. La democrazia, negli ultimi cinquant’anni, è stata rafforzata, e ha posto le basi per una crescita e una prosperità stabili nella maggior parte del continente. Ma, mentre l’Africa si vanta di avere alcune delle economie con la crescita più veloce, Mayaki afferma: “Quello che nessuno dice è che abbiamo anche sette delle dieci economie più sproporzionate al mondo. Se guardiamo al coefficiente GINI – l’indice che misura l’intensità con cui la distribuzione dei redditi o delle spese tra singoli e famiglie nell’economia devia da una distribuzione perfettamente equa – l’Africa è il continente con i maggiori squilibri”.

			A questo va aggiunto il fatto che il 75% degli abitanti ha un’età inferiore ai 25 anni. Questa popolazione giovane in aumento, la maggior parte della quale ha accesso a sistemi di comunicazione moderni e rapidi e pretende risultati altrettanto immediati, potrebbe avere un impatto negativo se la disparità sociale e gli attuali sistemi di governo non saranno rivisti. Le politiche di integrazione sono un prerequisito fondamentale per la stabilità politica. Aggiunge Mayaki: “Per ‘integrazione’ intendo la creazione di posti di lavoro per i giovani e un accesso ai servizi pubblici facilitato. L’equilibrio del continente più impari – e più giovane – è a rischio di implosione.”

			Esohe Grace Olajide, avvocatessa nigeriana e sostenitrice dello sviluppo, sostiene che una delle maggiori cause di migrazione dei giovani sono i conflitti interni e le guerre. In Youth Migration: Causes, Challenges and Opportunities, la Olajide sottolinea che, in epoca recente, nel continente nero ci sono stati parecchi scontri in cui i giovani sono stati direttamente coinvolti. Questo esercita su di loro una forte pressione dal punto di vista psicologico e anche da quello finanziario, inducendo molti a migrare, talvolta clandestinamente. “I giovani partono principalmente per incrementare la redditività e il loro numero è in continuo aumento. La situazione economica di molte nazioni africane, l’esplosione demografica, così come l’incapacità dei politici di fornire infrastrutture di base per la creazione di posti di lavoro, spingono i giovani ad andarsene. Negli ultimi anni questa pressione migratoria è aumentata ed è destinata a intensificarsi ulteriormente nei decenni a venire, considerato il crescente divario salariale tra Paesi sviluppati e quelli in via di sviluppo e le diverse prospettive demografiche. Questo, a sua volta, porterà a una crescente esposizione dei giovani allo sfruttamento, alla tratta, al ricatto e alla discriminazione nei loro tentativi di migrare”, spiega la Olajide.

			Certamente i giovani hanno bisogno di incentivi economici. Per anni i governi hanno contato su donatori esteri e aiuti allo sviluppo per emancipare l’Africa, ma i risultati sono stati disastrosi. In ogni caso, non c’è concessione governativa, iniziativa benefica o programma di sostegno che possa arricchire economicamente una persona che, in cuor suo, si considera incapace, non meritevole o inadatta a essere un attore di primo piano nella costruzione del proprio futuro.

			Gli slogan per portare lo sviluppo dell’Africa a un livello superiore spaziano da “Pensare fuori dagli schemi” e “Inversione di rotta” a “Cambiare il nostro modo di pensare” e “Cambio di mentalità”. Sono richiami ai giovani africani affinché siano più patriottici, rimangano in Africa e possano così contribuire allo sviluppo nazionale.

			Di che cosa ha bisogno l’Africa per il suo sviluppo?

			Quando lo sviluppo viene visto solo come crescita economica, troppo spesso a venire enfatizzata, al posto della popolazione, è la produzione di beni, in quanto essa misura lo sviluppo in termini di crescita del Prodotto Nazionale Lordo (PNL). In questa prospettiva, lo sviluppo è la capacità di una nazione di generare e sostenere un aumento annuo del suo PNL uguale o superiore al 5% e il termine “sviluppo”, in questo caso, implica che molti Paesi e regioni del mondo siano estremamente poveri, mentre altri Paesi, che rappresentano una parte relativamente piccola della popolazione mondiale, siano invece molto ricchi.

			La discussione sullo sviluppo fa sempre sorgere domande radicali: perché i Paesi poveri sono poveri e i Paesi ricchi sono ricchi? Perché i Paesi poveri rimangono invariabilmente dietro a quelli ricchi nello sviluppo del proprio tenore di vita? In che modo i Paesi poveri possono diventare più prosperi e stare quindi al passo con quelli ricchi? In questo senso, una dimensione importante dell’idea di sviluppo si riferisce alla crescita economica o, più precisamente, alla crescita del reddito nazionale pro capite.

			L’istruzione gioca un ruolo cruciale nello sviluppo, l’Africa ha bisogno di una società più istruita, ma purtroppo in molti Paesi è minacciata. In Sudafrica c’è un movimento di protesta studentesco, detto #FeesMustFall, che combatte affinché più africani abbiano accesso a un livello di istruzione superiore. Gli studenti di diverse università finanziate dallo Stato sono insorti allo scopo di obbligare il governo dell’ANC (African National Congress) di Jacob Zuma a ridurre le tasse. 

			In Malawi, quando il governo ha annunciato l’aumento delle tasse universitarie, gli studenti hanno inscenato proteste culminate in violenti scontri con la polizia. Sia lo scenario sudafricano che quello del Malawi indicano quanto l’istruzione sia un ingrediente fondamentale nello sviluppo delle società e delle economie. L’Africa ha bisogno di società istruite. Gli esperti sostengono che una comprensione critica e più profonda delle sfide che la società ha davanti, attraverso l’istruzione, consente alle società di migliorare continuamente le loro condizioni di vita quotidiane. “Di conseguenza, le università non sono solo poli di istruzione. In Paesi sottosviluppati come il Malawi, l’istruzione superiore deve combattere i fattori che impediscono lo sviluppo come l’analfabetismo, le malattie, l’insicurezza alimentare e aiutare ad affrontare in modo deciso la povertà”, dice Roy Hauya, un esperto d’istruzione in Malawi. 

			Migliaia di persone vengono escluse dall’istruzione a causa della loro povertà. Gli esperti concordano nel dire che il background familiare è il principale fattore di discriminazione, sia positivamente che negativamente. Per dirla con le parole della Banca Mondiale, l’accesso a ogni livello di istruzione – non ultima quella superiore – è condizionato da disparità di reddito e geografiche. 

			Gli studi dimostrano chiaramente quanto siano svantaggiati i poveri delle campagne. Uno studio del 2006 ha evidenziato che, tra i più poveri, solo lo 0,7% degli studenti è iscritto all’università, mentre tra i più ricchi risulta iscritto il 91%. Più recentemente, nel 2012, il guadagno marginale riguardava l’81,9% di studenti con un background ricco e l’1,5% con un background più povero.

			Le scarse risorse stanziate a favore dell’istruzione superiore vanno a beneficio dei pochi studenti che resistono e continuano gli studi per ottenere la più alta qualifica possibile, in quanto hanno sia il background sociale adatto per farlo, sia le risorse che li sostengono.

			Secondo uno studio, in aggiunta al numero di iscritti a scuola più basso del mondo, in Malawi il 10% dei più istruiti o di quelli che frequentano più a lungo la scuola sono beneficiari del 73% delle risorse stanziate per l’istruzione, facendo del sistema malawiano il più elitario dell’Africa. Paesi come il Malawi hanno, dunque, bisogno di sostegno allo sviluppo affinché il settore dell’istruzione possa aumentare il numero degli iscritti, in modo che questi ultimi siano in grado di contribuire al miglioramento dell’economia.

			 

			Innovazioni trainanti 

			Il sostegno ai Paesi africani arriva sotto diverse forme. Gli aiuti da parte dell’Unione Europea sottostanno a precise condizioni. La maggior parte dei membri UE insiste sulla necessità di una buona governance in cambio di aiuti per il sostegno al bilancio e allo sviluppo infrastrutturale. In altri casi l’UE, prima di distribuire fondi per un particolare progetto di sviluppo, verifica che non ci siano problemi di corruzione.

			L’India e la Cina, nuovi protagonisti dell’economia del continente, agiscono in modi diversi. L’India si concentra sugli aiuti non economici, principalmente sotto forma di assistenza tecnica e borse di studio, mentre la Cina offre una più ampia gamma di aiuti economici e non, comprese donazioni e prestiti per infrastrutture, fabbriche e attrezzature, così come borse di studio, tirocini e assistenza tecnica. Gli aiuti monetari cinesi sono legati all’uso di beni e servizi provenienti dalla Cina e richiedono l’adesione alla “one China policy”, ma non pongono condizioni di “buon governo” come fanno invece i donatori occidentali.

			La maggior parte dei Paesi africani, attualmente, guarda all’Oriente e, per dirla con le parole di un leader africano, un partner che non chiede troppo è un vero amico. La presenza cinese è dappertutto, in Etiopia, nella Repubblica Democratica del Congo, in Angola, in Malawi, in Sudafrica, nello Swaziland, dove le banche cinesi stanno finanziando progetti multimilionari. 

			Ma l’Africa, avvertono alcuni esperti, deve muoversi con cautela. Nel momento in cui agisce nell’ampio contesto della partnership per il sostegno, il commercio e lo sviluppo, deve pensare alle innovazioni. In primo luogo le innovazioni, per essere efficaci, devono avere il pieno coinvolgimento del governo e del settore privato, spesso ritenuto il motore dell’economia, sebbene per anni le ex potenze coloniali, che rappresentano una quantità considerevole dei finanziamenti allo sviluppo, siano state al centro dei progetti di pianificazione dei Paesi africani. Tali progetti, però, alla lunga, non creano situazioni vantaggiose per tutti. 

			I nuovi mercati emergenti spingono i Paesi africani a operare in blocchi, soprattutto regionali, e a diventare parte degli stessi processi di pianificazione dei commerci o degli aiuti. 

			Un rapporto delle Nazioni Unite, Africa’s cooperation with new and emerging development partners, sottolinea la necessità dei Paesi africani di lavorare insieme per mettere a punto nuove strategie di cooperazione allo sviluppo. Il rapporto sostiene, per esempio, che in Africa è importante che la cooperazione con nuovi partner porti alla diversificazione economica e allo sviluppo industriale, oltre che all’integrazione del continente nell’economia globale. Per massimizzare il loro potere contrattuale, lo studio raccomanda ai Governi africani di gestire in modo attento i rapporti con i partner emergenti e sviluppare un obiettivo strategico, cosicché essi possano trarre un effettivo beneficio da questi rapporti. In particolare, i Governi africani devono lavorare insieme per la messa a punto di una strategia regionale nei riguardi di questa nuova cooperazione. 

			Il rapporto aggiunge che “al tempo stesso, la comunità internazionale, in particolare l’Afrikan Development Bank, le Nazioni Unite e il Development Assistance Committee (DAC) dell’OCSE (Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico), può sostenere gli sforzi dei Paesi africani attraverso l’osservazione e la formazione. Basando questa cooperazione su obiettivi comuni, coerenti con le strategie di sviluppo regionali e nazionali, la collaborazione può portare a risultati vantaggiosi per tutti gli stakeholder”.

			 

			Corruzione incontrollata, povertà radicata

			Nonostante l’Africa sia piena di risorse, molti africani vivono al di sotto della soglia della povertà. Parte della colpa di questa situazione è da attribuire ai leader corrotti e alle multinazionali del settore minerario.

			Le tasse hanno un ruolo fondamentale nello sviluppo dei Paesi e nella riduzione della povertà. Purtroppo per la maggior parte dei Paesi africani – anche per quelli dotati di un sistema fiscale sano – il totale delle ritenute alla fonte che vanno perse è altissimo. Le tasse sono la fonte principale di finanziamento per i servizi pubblici, quali ospedali, scuole, strade e assistenza sociale. Molti dei maggiori contribuenti – le multinazionali – riducono sistematicamente i loro contributi fiscali (per esempio, le imposte sul reddito delle società). La sfida lanciata ai Paesi africani ora è quella di creare un sistema fiscale imparziale ed equo che sappia distribuire il peso delle tasse in modo proporzionato.

			Patrick Loch Otieno Lumumba, docente keniota, concorda sul fatto che la corruzione sia un fenomeno radicato in Africa e stia avendo effetti devastanti nei settori dell’agricoltura e dell’economia e che la via più breve verso la ricchezza ottenuta illegalmente sia attualmente la leadership politica. “Se vuoi arricchirti senza lavorare affatto, entra nella politica africana, l’unico Paese a fare eccezione è la Tanzania, grazie al presidente John Pombe Magufuli” sostiene Lumumba.

			In Sudafrica, la magistratura si sta battendo contro i politici per gli innumerevoli casi di corruzione. In Malawi politici, uomini d’affari e impiegati statali sono stati coinvolti nello scandalo del Cashgate, in cui miliardi di dollari sono scomparsi dalle casse nazionali. Ma il continente è pieno di casi analoghi.

			La corruzione è il mezzo con cui tutti i partiti oggi al potere hanno fatto affari in molti Paesi e questo è uno degli elementi che devono assolutamente cambiare. Tale sistema è guidato dalla politica clientelare e, quindi, senza un cambio di rotta, gli scandali si radicheranno e si amplieranno sempre di più. I leader politici si sentono obbligati a sostenere le reti clientelari che li mantengono al potere e per fare questo l’unica via è la corruzione. E questa è la vera tragedia dell’Africa.
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			Haiti, una luce nel buio

		

		
			di T.J. D’Agostino

		

		
			Associate Director of the Haitian Catholic Educational Initatives, 

			Alliance for Catholic Education

			 

		

		
			Gli articoli su Haiti tendono a dilungarsi sul buio, raccontando una serie infinita di eventi negativi, e questo è in parte comprensibile. Gli haitiani sono un popolo che soffre da molto tempo. Ma troppo spesso ci si dimentica delle capacità di ripresa e dell’orgoglio del popolo haitiano, della bellezza e del potenziale dell’isola caraibica, della sua ricca cultura, della sua fede profonda e dei numerosi segni di speranza. E in tutto questo c’è luce. Ma quando viene contrapposta alla sofferenza, ai fallimenti e ai disastri, la luce sembra quasi venire inghiottita. 

			 

			Written in Blood

			Haiti è appena uscita da una crisi politica in cui elezioni fraudolente hanno portato a continui rinvii prima della scelta dell’attuale presidente. Questo ha suscitato preoccupazioni circa l’instabilità e l’insicurezza politica che, a loro volta, hanno avuto ripercussioni negative sugli investimenti esteri, sull’amministrazione e sull’economia. 

			Alla fine di ottobre 2016 l’uragano Matthew, forza 4, ha colpito le coste a sud di Haiti, facendo piazza pulita di tutto e distruggendo case, infrastrutture, fattorie, bestiame. Ora in decine di migliaia stanno vivendo una drammatica crisi alimentare. Questo fa seguito a una delle peggiori catastrofi naturali della storia moderna, il devastante terremoto del 12 gennaio 2010, di magnitudo 7, e le successive 52 scosse di assestamento di magnitudo 4,5 o più, che hanno messo in ginocchio la regione più popolata del Paese. Le stime dei morti variano tra 100.000 e i 160.000 unità, 1,5 milioni gli sfollati. Nello stesso anno, il Paese fu colpito da un’epidemia di colera, tuttora presente. Finora ne sono state vittime 700.000 persone, con oltre 9.000 decessi. La ripresa e la ricostruzione post-terremoto sono state pervase da sfide, fallimenti e frodi. Nonostante i progressi fatti, lo scoraggiamento rimane.

			La storia delle sofferenze e delle battaglie del popolo haitiano ha, comunque, radici molto più profonde. Nel 2008, quattro devastanti uragani sommersero e distrussero la popolosa città di Gonaives. Quasi vent’anni di instabilità politica, colpi di stato e sanzioni economiche flagellarono Haiti dal 1986 al 2008. E prima? Trent’anni di dittatura repressiva e violenta sotto i Duvaliers, che terrorizzarono la popolazione, inducendo milioni di professionisti a fuggire da Haiti cercando asilo politico altrove. 

			Il XIX e il XX secolo furono segnati dall’instabilità politica e dalle sanzioni internazionali che avevano lo scopo di punire e isolare Haiti, a causa della rivolta degli schiavi, una minaccia per le potenze mondiali dell’epoca. Dal 1625 al 1789 Haiti fu una colonia di schiavi francese, una delle più spietate al mondo. Dal 1492 al 1625 gli europei si stabilirono sull’isola, trattando la popolazione con brutalità. Uno dei libri sulla storia di Haiti è appropriatamente intitolato, Written in blood: The story of the Haitian People 1492-1995. A lungo Haiti è stata, ed è tuttora, in un buio totale.

			Fulmine da lamina vibrata

			Il mondo è carico della grandezza di Dio.

			Darà fiamma, come fulmine da lamina vibrata (Gerard Manly Hopkins)

			 

			Ma Haiti è anche un luogo dove abbondano atti eroici di virtù quotidiana. In una situazione di fragilità e penuria, la generosità e l’amore della gente illumina i luoghi oscuri. Dietro a una miriade di storie di corruzione e negligenza, ce ne sono tante mai raccontate di speranza e di costruttività.

			La fase immediatamente post-terremoto fu caratterizzata da un’assistenza e un sostegno sconfinati degli haitiani verso i loro stessi connazionali, una storia che non viene raccontata mai abbastanza. Ingenti aiuti arrivarono da tutto il mondo, dagli Stati e da organizzazioni internazionali. Centinaia di chiese “gemellate” in America e altrove sostennero le parrocchie sorelle ad Haiti. Si registrarono livelli di solidarietà senza precedenti.

			 

			L’impegno delle associazioni religiose

			Le associazioni religiose di Haiti sono forse una delle fonti di luce più luminose. Esse sono animate da una visione ispiratrice di solidarietà e attenzione nei confronti della dignità della persona e, solitamente, sono radicate in rapporti di fiducia e rispetto che durano nel tempo. Nel linguaggio della teoria dell’organizzazione, esse hanno una solida identità istituzionale con credenze e valori ben precisi che animano il loro operato, accrescono il loro senso missionario e rafforzano le loro reti operative. 

			Haiti è un Paese con una fede profonda. Le Chiese, sia protestanti che cattoliche, sono molto attive e hanno un ruolo primario nelle vite di molti abitanti, ma costituiscono anche una ricca fonte di capitale sociale, di rapporti di fiducia e di sostegno, spesso in collaborazione con reti sia locali che internazionali e, quindi, una fonte di accesso alle risorse. Ma, cosa forse più importante, esse invitano la gente ad avere uno sguardo diverso, una visione delle cose che influenza il loro modo di approcciarsi al proprio lavoro. 

			Williams e Sheperd (2016) hanno fatto la cronaca dell’emergenza delle associazioni locali di Haiti, messe in piedi in seguito al terremoto, in risposta ai bisogni della popolazione. Essi notano che le realtà di stampo non religioso tendevano ad avere un’anima indipendente e attori internazionali non di fiducia e non riuscivano a guardare oltre l’appagamento dei bisogni primari. Spesso, oltre a essere prive di relazioni significative a lungo termine, a livello sia locale che internazionale, non avevano una visione sull’autonomia della gente che cercavano di aiutare. Queste associazioni non riuscivano, quindi, a migliorare la vita delle persone e avevano meno probabilità di farne crescere l’indipendenza.

			I due autori hanno constatato come le altre associazioni, tutte avviate in connessione con le reti ecclesiastiche, facevano ricorso a una filosofia di partecipazione radicata nella dignità di ogni singola persona. Tali associazioni avevano reti e capitale sociale, sia ad Haiti che a livello internazionale, a cui poter attingere e su cui poter contare in caso di necessità. Inoltre, erano più efficaci nel coltivare relazioni per un sostegno a lungo termine, riconoscendo la buona volontà e il rispetto dimostrato dai partner internazionali. Al di là della partecipazione e della preoccupazione per la dignità, tali associazioni hanno sviluppato obiettivi volti al cambiamento e all’autonomia delle popolazioni assistite. Ne sono derivati migliori risultati a lungo termine per entrambe.

			Questo studio illustra come vi siano risorse uniche nelle associazioni religiose – reti, una visione radicata nella partecipazione e nella dignità e relazioni di fiducia – che le hanno aiutate ad avere un ruolo significativo nel porre le basi per la resilienza attraverso le iniziative locali sviluppatesi in seguito al terremoto. Le associazioni di affiliazione religiosa, comunque, ricoprono questo ruolo fondamentale ad Haiti da molto tempo e continueranno a farlo.

			 

			Alcuni esempi emblematici

			Ma forse più impressionanti ancora dei fattori organizzativi sono la profonda testimonianza e l’eroico servizio di molte persone che lavorano nelle associazioni religiose. La loro visione le induce a dare e a servire in un modo unico. Questo atteggiamento si vede, forse in modo più particolare, in pochi casi estremi. 

			Ci sono poche associazioni operative negli slum di Cité Soleil e la stragrande maggioranza di esse è di stampo religioso. Cité Soleil è un grande slum di Port-au-Prince, costruito sopra una discarica lungo il mare. È densamente popolato e terribilmente povero. Brulica di gang violente, più di trenta, tanto che la polizia non ci entra e, per paura, nemmeno gli haitiani. 

			Malgrado i considerevoli rischi, Avsi opera a Cité Soleil, sostenendo le scuole, fornendo assistenza psico-sociale ai residenti traumatizzati e cercando di mitigare la violenza domestica contro le donne, oltre ad altre attività di sensibilizzazione. 

			Ci sono anche due associazioni religiose, fondate da preti americani, padre Tom Hagan, OSFS, a capo di Hands Together, e padre Rick Frechette C.P., D.O., fondatore della Fondazione St. Luc. Entrambe sono presenti ad Haiti da decenni. Entrambe sono coinvolte in tentativi di reintegrazione degli ex membri delle gang di Cité Soleil nella società e in una vita fatta di lavoro e dignità. Hands Together gestisce otto scuole a Cité Soleil, la Fondazione St. Luc gestisce una clinica e un grosso ospedale pediatrico per i poveri nelle vicinanze. Entrambe stanno compiendo imprese rischiose per indurre i giovani a uscire dalle gang. Entrambe hanno avuto amici e colleghi brutalmente assassinati. Entrambe mettono ogni giorno a rischio la loro vita. Nel corso degli anni padre Rick ha iniziato a svolgere un lavoro che, forse, più di qualsiasi altra cosa, è emblematico di un approccio nato dalla fede. Ogni giovedì, con un gruppo di volontari haitiani, va all’obitorio pubblico a prendere le salme abbandonate per dare loro una sepoltura dignitosa. Lo spettacolo che si presenta ai loro occhi è qualcosa di terribile. I corpi non sono imbalsamati e sono lasciati a decomporsi nelle pozzanghere, l’uno sopra l’altro. Il fetore è insopportabile. Il generatore, il più delle volte, è guasto, il che significa mancanza di refrigerio in mezzo allo spietato caldo tropicale. Gli ex adepti delle gang fanno spesso parte dei volontari che aiutano padre Rick. Cantano lamenti e inni gioiosi di resurrezione mentre portano via i corpi da quell’inferno, mettendoli in sacchi con dentro un rosario e un biglietto con la scritta “In paradisum deducant te angeli” (Gli angeli ti guidino in Paradiso), e li depositano sui camion. Non lontano da Cité Soleil, in una località marina chiamata Titanyen, che significa “I campi del Poco o Niente”, ai morti viene data una dignitosa sepoltura cristiana con preghiere e musica. Un amico, che ha lavorato con padre Rick in una visita del giovedì all’obitorio e a Titanyen, la descrive come l’esperienza più orribile e, al contempo, più bella che abbia mai fatto. 

			Cosa induce una persona a fare cose del genere? Affrontare quotidianamente la minaccia della morte, operando in uno degli slum più pericolosi al mondo, guadare ripetutamente l’inferno per andare a prendere i morti abbandonati? Padre Rick spiega: “Io la chiamo parola d’ordine. Ti trovi davanti una cosa terribile: senza pensarci due volte, intervieni, prima che la situazione diventi troppo gravosa e ostile… Qualche volta, di fronte alle cose orribili, hai davvero l’impressione di non poter fare niente. Niente. Ti senti semplicemente inutile. Ma poi cominci ad accorgerti che il fare la cosa giusta, qualsiasi essa sia, ha un potere ancora più grande” (Labash 2010).

			La fede, così come crea un’identità che porta qualcosa di unico ed efficace all’interno delle associazioni religiose, aiuta la gente a camminare nei luoghi oscuri, a portare luce, a prendersi cura dell’umile e dell’emarginato trattandolo, anche nella morte, con amore.

			La mia mano tremante li benedice

			Che gli angeli ti portino lontano, lontano da qui

			E lo facciano in fretta

			Tu e questa moltitudine di morti che ti circonda

			Padre Rick, da Haiti: The God of Tough Places, the Lord of Burnt Men

			 

			L’ACE ad Haiti – Il rinnovamento attraverso l’educazione cattolica 

			Il contributo delle associazioni religiose e le relazioni radicate nel rispetto, nella dignità e nell’amicizia arrivano anche a livelli più alti di cambiamento sistemico. La mia esperienza nel mio lavoro con l’Ace (Alliance for Catholic Education) dell’Università Notre Dame di Haiti è stata questa. Il sistema scolastico nel Paese è, per l’88%, privato; la stragrande maggioranza delle scuole è religiosa. Di queste, 2.400 sono cattoliche, ossia la parte più consistente, in quanto comprende il 20% del sistema formativo.

			Da molti anni la priorità del governo haitiano è la creazione di un solido sistema scolastico pubblico. Di conseguenza, per anni, la sua tendenza è stata quella di ignorare l’88% di scuole haitiane private, vedendole come una minaccia e un segno di debolezza dello Stato. Questa visione venne ripresa dai leader delle istituzioni mondiali, come la Banca Mondiale, che vedevano nelle scuole private di Haiti un segno di malfunzionamento del Paese. 

			Dopo il terremoto, l’istruzione è diventata una priorità del governo haitiano e della comunità internazionale. Io lavoravo ad Haiti dal 2006 e avevo avviato una collaborazione con i responsabili dell’educazione della Conferenza Episcopale Haitiana. Discutendo della situazione, giungemmo alla conclusione che la Chiesa cattolica poteva e doveva essere un veicolo per ricostruire l’istruzione ad Haiti, collaborando con il Governo per favorire un rinnovamento sistematico.

			La Chiesa aveva notevoli risorse: un esteso raggio d’azione, efficaci strutture amministrative a livello locale, regionale e nazionale, un forte senso missionario, rinforzato dalla fede e dai valori condivisi e l’impegno di migliaia di uomini e donne. Dava garanzie di un lavoro stabile, mentre le strutture statali pagavano il prezzo di continui avvicendamenti di personale e di una burocrazia inefficace e centralizzata, grandi ostacoli a un cambiamento radicale.

			Pensavamo che se potevamo accompagnare la Chiesa attraverso rapporti a lungo termine con solide istituzioni cattoliche internazionali come l’Ace dell’Università Notre Dame e la CRS (Catholic Relief Services), eravamo in grado di offrire un sostegno significativo al sistema dell’istruzione attraverso l’educazione cattolica. Guidati da una visione comune di sviluppo e rispetto reciproco, la partnership è continuata per sei anni e la cooperazione è cresciuta. 

			Nel 2012, seguendo una stima nazionale e un lavoro pianificato con i leader ecclesiastici, abbiamo cominciato ad attuare progetti su larga scala per la formazione degli insegnanti, il coinvolgimento della comunità nelle scuole e l’alfabetismo. Entro il 2017 tali progetti saranno sostenuti in ogni diocesi del Paese, con la formazione di 1200 insegnanti, l’avviamento di consigli locali e associazioni dei genitori in 400 scuole e il miglioramento dei risultati di alfabetizzazione degli studenti in 320 scuole. Il miglioramento dell’alfabetizzazione è particolarmente degno di nota. Il 49% degli studenti haitiani non è in grado di leggere una sola parola prima dell’inizio del terzo anno della scuola elementare. Il governo haitiano e i donatori internazionali hanno riconosciuto come priorità assoluta la necessità di migliorare la lettura.

			I programmi di alfabetizzazione lanciati dalla Chiesa e la nostra partnership hanno raggiunto i risultati più promettenti ad Haiti col miglioramento del primo grado di lettura, conseguendo risultati migliori rispetto a Usaid, Banca Mondiale e numerose Ong e aziende private. Il risultato è che la Chiesa e la nostra associazione attualmente lavorano in stretta collaborazione con il Ministero dell’istruzione per migliorare i risultati di lettura a livello nazionale. Contiamo di estendere il programma di alfabetizzazione a più di 1000 scuole nei prossimi cinque anni e a sostenere il suo miglioramento e la sua espansione a livello nazionale. Tutto ciò rappresenta un cambiamento di grande portata. Infatti, se in precedenza le scuole private e cattoliche erano ignorate e considerate come un problema, adesso sono diventate un partner di primo piano e di fiducia del Governo nella strada verso un cambiamento sistemico. 

			Diversi fattori hanno contribuito a questo successo. Ritengo, però, che i più importanti siano stati la determinazione delle associazioni religiose e l’impegno di persone ispirate da una robusta fede.

			Nutro molta speranza in questo lavoro. Speranza che il dono della lettura apra un mondo di possibilità e di opportunità ai bambini haitiani. “Darà fiamma, come fulmine da lamina vibrata” per illuminare i luoghi oscuri. E speranza che Haiti possa costituire un punto di svolta, dove il buio svanisca e la luce diventi sempre più intensa.
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			Tre sfide dello sviluppo per una Colombia in transizione

		

		
			di Andrés Felipe López Latorre

		

		
			Dottorando in Diritto Internazionale dei Diritti Umani, 

			University of Notre Dame, Indiana, USA

		

		
			Negli ultimi cinquant’anni i colombiani hanno vissuto in mezzo a uno dei conflitti più sanguinosi al mondo, tra il Governo legittimo e diversi gruppi armati organizzati: le due principali formazioni di guerriglia di sinistra e le forze paramilitari illegali di destra, in parte smobilitate nel 2010, delle Autodifese Unite della Colombia (AUC). Di questi gruppi armati organizzati, il più grande e potente è Fuerzas Armadas Revolucionarias de Colombia-Ejercito del Pueblo (Forze Armate Rivoluzionarie della Colombia-Esercito del Popolo), meglio noto con l’acronimo, FARC.

			Il conflitto è costato molto alla Colombia, in termini di vite umane ed economici. I cinquant’anni di guerra hanno fatto otto milioni di vittime. Di queste, sei milioni erano dislocate nel Paese e ora stanno affrontando svariate forme di deprivazione e di violazione dei diritti umani. Il numero delle persone uccise durante il conflitto ammonta a 265.000, il numero delle vittime indirette, per esempio le famiglie dei caduti, a 704.000. In termini economici, si stima che il conflitto sia costato all’economia colombiana l’8,32% del Pil nazionale, ossia il 4,4% della crescita annua del Pil regionale, che rappresenta lo 0,5% della crescita del Pil nazionale (considerando che il tasso di crescita dell’economia colombiana è circa il 3,8%).

			Dopo cinquantadue anni di conflitto armato, il governo colombiano e le FARC hanno raggiunto un accordo di pace. Le trattative sono cominciate in segreto nel 2010. Dopo due anni di discussioni preliminari, a ottobre 2012 il Governo colombiano ha pubblicato un documento di trattative con le FARC, nel quale le due parti avevano trovato un accordo su una serie di principi e procedure per un processo di pace prolungato. I negoziati tenutisi a L’Avana sono durati quattro anni, dal 19 novembre 2012 al 24 agosto 2016. Il risultato è stato un accordo di quasi trecento pagine con sei sotto-accordi su riforma fondiaria, partecipazione politica delle FARC, risarcimento delle vittime, giustizia transizionale, soluzioni ai problemi legati alla droga e meccanismi di attuazione. Le due parti hanno ufficialmente firmato l’accordo il 26 settembre 2016 a Cartagena, Colombia, dopo che il presidente Juan Manuel Santos, prima dell’Assemblea Generale delle Nazioni Unite, lo aveva presentato come la prova della “fine della guerra in Colombia”.

			Malgrado gli accordi fossero stati esposti alla comunità internazionale come definitivi, dovevano ancora essere approvati dal popolo colombiano attraverso un plebiscito tenutosi il 2 ottobre 2016. Nel plebiscito si chiedeva ai cittadini colombiani se accettassero o no l’accordo tra il governo e le FARC. Contro ogni pronostico, la maggioranza dei colombiani lo ha rifiutato.

			Dopo un periodo di incertezza, il Governo ha deciso di ascoltare i diversi sostenitori del “no” e altri attori sociali che non avevano potuto partecipare alla prima trattativa, allo scopo di elaborare un nuovo accordo (proposta) da discutere in seguito con le FARC. L’esecutivo ha ricevuto circa cinquecento proposte di modifica da gruppi molto diversi della società colombiana. Il 12 novembre 2016 è stato raggiunto un nuovo accordo di pace che comprendeva alcune delle proposte di modifica, ma non tutte. Il presidente Santos ha dichiarato che stavolta l’accordo di pace non sarebbe stato oggetto di un referendum popolare, ma sarebbe andato direttamente al Congresso per essere approvato. Alcuni leader del “no” hanno ritenuto il nuovo accordo insufficiente perché non includeva tutte le proposte e presentava solo “ritocchi” minimi. Oltre a questo, l’idea che il nuovo accordo non sarebbe stato approvato dal popolo, ma solo dal Congresso, è stata criticata, in quanto ritenuta antidemocratica.

			Ciò nondimeno il 30 novembre 2016 il Congresso, nonostante il malcontento socio-politico, ha approvato il nuovo accordo e con esso è cominciato il processo di attuazione, che sarà portato avanti attraverso una serie di norme emesse dal Congresso e dal Governo mediante speciali poteri esecutivi. Gli effetti della divisione sociale e della polarizzazione causate dal plebiscito perdureranno finché il tempo e l’effettiva attuazione dell’accordo di pace non porteranno alla riconciliazione tra questi schieramenti opposti. 

			Una lettura più attenta della situazione, comunque, suggerisce in modo chiaro come il conflitto armato in Colombia non finirà con l’accordo di pace, ma verrà solo replicato in un’altra forma, in quanto diversi attori, quali i guerriglieri dell’ELN o dell’EPL, così come altri gruppi criminali che hanno ereditato strutture e combattenti paramilitari, sono ancora in aperto conflitto. In altre parole, il raggiungimento dell’accordo con le FARC è solo l’inizio di un processo di transizione dalla guerra alla pace, ma c’è ancora molta strada da fare. La riflessione che proponiamo individua diverse sfide per una Colombia in fase di transizione, spostando l’attenzione su come lo sviluppo sarà necessariamente connesso con il raggiungimento della pace.

			 

			Il circolo virtuoso da cui ripartire

			I diritti umani, lo sviluppo e la pace sono fattori interdipendenti, sia in pratica che in teoria: essi formano un circolo virtuoso che porta alla fioritura o al declino di una società democratica. Dal momento che il loro legame è di interdipendenza, nessuno di questi obiettivi può essere attuato senza gli altri due. È indubbiamente il caso del periodo successivo al passaggio dalla guerra alla pace in Colombia. Capire la natura interdipendente di questi concetti ci aiuterà a capire le sfide per lo sviluppo in una terra in fase di transizione. Per prima cosa, spiegherò come questi concetti interagiscono tra di loro e, in secondo luogo, come questo circolo virtuoso si traduce in sfide politiche concrete per la Colombia.

			Negli ultimi decenni del ventesimo secolo, il concetto di sviluppo si è allargato da un’iniziale attenzione alla sola crescita economica a ciò che abbraccia diversi aspetti della vita umana, normalmente intesi come sviluppo umano. La causa di questo cambiamento è una diversa comprensione del significato di benessere. Il terzo passaggio consiste nella comprensione dello sviluppo che ha portato a riconoscere l’intrinseca interdipendenza tra sviluppo e diritti umani. Da una prospettiva teoretica, il legame tra sviluppo e diritti umani esiste fin dalla nascita della nozione di sviluppo; i diritti umani sono quei beni alla base della prosperità dell’essere umano nella comunità, e la prosperità dell’essere umano è esattamente lo scopo dello sviluppo umano.

			Affinché un modello di sviluppo possa abbracciare i diritti umani, sono necessarie tre condizioni. La prima è che il processo di sviluppo realizzi in modo progressivo i diritti umani, e che il processo stesso sia portato avanti secondo i diritti umani, ossia in modo partecipativo, non discriminatorio, trasparente e responsabile. La seconda è che il processo di sviluppo deve mantenere la persona come obiettivo e ragione primari. La terza è che la crescita economica deve continuare a essere una componente fondamentale dello sviluppo, senza, tuttavia, essere l’unico fattore determinante per questo processo. È fondamentale tenere conto di ognuna di queste tre dimensioni, perché lo sviluppo senza i diritti umani da un lato porta a un aumento delle disparità economiche, dall’altro misura il progresso del Paese solo in base alle mere cifre del Pil e non alle condizioni vissute quotidianamente dai suoi cittadini.

			Il legame tra sviluppo e pace è circolare, perché la mancanza di sviluppo da un lato porta al conflitto sociale e dall’altro pone i presupposti per la sua continuazione. Dal canto suo, il conflitto ostacola ulteriormente lo sviluppo di un Paese a causa dei suoi ingenti costi in termini di vite umane e risorse economiche. Questo rapporto fa sì che lo sviluppo e la pace siano interdipendenti. Il sottosviluppo, al contrario, fomenta e pone le basi per il conflitto sociale. Anche se non sempre è così, certamente le disparità ingiuste innescano il conflitto sociale e fanno sì che esso persista. Nel 1967, Papa Paolo VI diceva che “lo sviluppo è il nuovo nome della pace”. A continuazione di questa frase succinta e davvero profetica sull’interconnessione tra sviluppo e pace, aggiungeva che la pace non è semplice assenza di guerra, ma anche un impegno quotidiano verso una giustizia più perfetta all’interno delle comunità umane, giustizia, soprattutto, nei confronti dei poveri. Giustizia e pace sono strettamente connesse perché sono beni comuni condivisi in una comunità politica. Quando situazioni ingiuste si protraggono nel tempo, la pace finisce. 

			I diritti umani e la pace si favoriscono o si minacciano reciprocamente in tre diversi modi: 1) la guerra e i conflitti armati causano la violazione dei diritti umani; 2) la violazione dei diritti umani porta al malcontento e al conflitto sociale e, al tempo stesso, giustifica l’intervento armato da parte degli altri Stati; 3) standard sui diritti umani troppo severi pongono delle sfide al raggiungimento degli accordi di pace, ma l’impunità delle violazioni dei diritti umani apre la strada a nuovi conflitti. La prima e la seconda forma di interazione sono autoesplicative, mentre l’ultima richiede un’ulteriore spiegazione.

			Il terzo livello di interazione tra pace e diritti umani, spesso, implica tensione od opposizione durante i processi di pace. La tensione è dovuta a obiettivi apparentemente divergenti tra accordi di pace e norme sui diritti umani. Mentre le norme sui diritti umani richiedono l’obbligo di rispondere delle violazioni, gli accordi di pace cercano di mettere fine ai conflitti, il che può avvenire solo tramite reciproche concessioni tra i due schieramenti. È improbabile che un gruppo armato accetti di deporre le armi per andare in carcere per un lungo periodo di tempo. La sfida diventa, quindi, garantire la giustizia e i risarcimenti alle violazioni dei diritti umani e, al tempo stesso, proporre sanzioni accettabili per entrambe le parti. Più gli standard sui diritti umani sono severi, maggiori saranno gli ostacoli al raggiungimento di un accordo di pace per porre fine al conflitto. L’impunità, dal canto suo, spiana la strada a ulteriori conflitti futuri.

			In sintesi, se il sottosviluppo incentiva il conflitto o vi contribuisce, lo sviluppo diventa una condizione necessaria per la pace. In modo analogo, se si considera la persona umana come il principale elemento di interesse per lo sviluppo, allora anche i diritti umani rivestiranno un ruolo di primo piano. Inoltre, la pace può essere raggiunta solo se lo sviluppo si basa sui diritti umani. Quindi, l’idea di sviluppo in quanto pace è possibile solo con il rispetto dei diritti umani. 

			 

			Alle radici profonde di un conflitto  

			Il circolo virtuoso formato da diritti umani, sviluppo e pace può essere tradotto in tre sfide concrete che la Colombia deve affrontare per arrivare allo sviluppo. La prima sfida consiste nel diventare attore nel processo di costruzione di pace attraverso molteplici riforme strutturali incentrate sulle disparità socio-economiche, con particolare riguardo ai poveri e agli emarginati. La seconda consiste nel lavorare per la riconciliazione e per evitare di cadere nella tentazione di rinunciare alla giustizia contro la violazione dei diritti umani allo scopo di ottenere la pace, cercando, però, al contempo, la riappacificazione e non la vendetta. La terza e ultima sfida consiste nel promuovere un modello di sviluppo che tratti i poveri come partecipanti attivi, e non come semplici destinatari e che rispetti i diritti tanto dei poveri quanto della gente benestante.

			Innanzitutto, gli operatori di pace in Colombia devono prendere in considerazione le cause oggettive che hanno in parte scatenato il conflitto, come discriminazione socio-economica, limitazione delle opportunità, accesso limitato alle terre, esclusione politica, disoccupazione. Infatti, al centro dell’idea di Paolo VI di “sviluppo come nuovo nome della pace” c’è proprio il riconoscimento del fatto che finché viviamo in queste condizioni sociali che fungono da humus per nuovi conflitti sociali, non ci sarà una pace duratura. La lotta contro la povertà e a favore della giustizia per quanti vivono in condizioni di vita non dignitose è, al contempo, una lotta per la pace.

			Ciò nondimeno, è altrettanto necessario fare molta attenzione alle cause soggettive del conflitto. Queste ultime riguardano le decisioni individuali prese da particolari attori socio-politici che hanno scatenato il conflitto, incluse le teorie politiche che giustificavano la violenza per portare avanti i programmi sociali, l’influenza di modelli rivoluzionari regionali e le scuse dei circoli intellettuali per la violenza perpetrata. Anche queste cause sociali vanno rigettate, quando si lavora per risolvere cause oggettive.

			In secondo luogo, non ci può essere una pace duratura laddove le vittime di violazioni dei diritti umani non ricevono giustizia. La pace senza giustizia è solo un’illusione che mina le possibilità di riconciliazione sociale di cui la Colombia ha bisogno. Ciò significa che, per quanto riguarda le violazioni dei diritti umani, sono indispensabili indagini, verità, sanzioni e risarcimenti. Anche se il nuovo accordo di pace incorpora un modello di giustizia di transizione, restano ancora dei dubbi sulle sanzioni vaghe e approssimative da applicare agli autori di crimini gravi. È su questo che il Congresso, il futuro tribunale di pace e i difensori dei diritti umani dovranno lavorare in modo che le vittime ricevano una giustizia e un risarcimento appropriati, in una modalità che aiuti a sanare le ferite sociali e a non esacerbare la logica della vendetta.

			In terzo luogo, la Colombia ha bisogno di promuovere la comprensione del concetto di sviluppo in quei luoghi dove i poveri non sono considerati il problema, ma la soluzione e dove devono assumersi la responsabilità del loro stesso destino. I poveri possono partecipare al processo di superamento dei cicli di povertà in cui sono immersi se hanno accesso ai mezzi di produzione (in particolare di creazione d’imprese e imprenditorialità) e alle reti di creazione della ricchezza, accompagnate da politiche commerciali che diano assistenza agli emarginati, così come a uno stato di diritto e a degli aiuti che li mettano in condizione di trasformare quello che hanno in un vero benessere.

			Inoltre, se prendiamo sul serio l’interdipendenza tra sviluppo e diritti umani, il dibattito politico non deve mai considerare percorsi di ridistribuzione, come la confisca ingiusta, che violerebbe i diritti della gente non povera. Per di più, un tale approccio precluderebbe fortemente le politiche economiche basate su un concetto di sviluppo in senso stretto, che riguarda principalmente la crescita economica, trascurando le conseguenze ambientali, distributive e sociali, come, per esempio, talvolta, il modello di carattere estrattivo della regione.

			Lo sviluppo è un processo multistratico che va oltre la crescita economica, perché integra tutti gli aspetti della vita umana di cui i modelli economici non possono tenere conto. Gli aspetti interdipendenti della realtà umana, ugualmente complessa, funzionano in modo che se un anello della catena si rompe, l’intero processo fallisce. La Colombia è un esempio di come il circolo virtuoso costituito da sviluppo, pace e diritti umani sia stato spezzato e debba essere ricostruito. 

			Constatiamo, speranzosi, che, per la prima volta la mia generazione ha l’opportunità di vivere in un Paese pacifico. Non abbiamo ancora vissuto in una Colombia del genere. Ma questo sarà possibile soltanto se prendiamo sul serio il fatto che la lotta per la pace è una lotta anche per i diritti umani e per lo sviluppo.
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			Bård-Anders Andreassen, and Stephen P. Marks, eds. (2006), Development as a Human Right: Legal, Political, and Economic Dimensions, Harvard University Press.

			Christine Bell (2004), Peace Agreements and Human Rights, Oxford University Press.

			Clarin “Colombia: La Oposición Rechaza El Nuevo Acuerdo de Paz Y Pide Una Reunión Con Las FARC,” Clarin, http://www.clarin.com/mundo/Colombia-oposicion-acuerdo-reunion-FARC_0_1691830848.html. (Ultimo accesso, Novembre 2016)

			John Finnis (1998), Public Good: The Specifically Political Common Good in Aquinas, in Natural Law and Moral Inquiry 174-209, Robert P. George ed. Georgetown Univ. Press.
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cooperazione internazionzle & a
fondi comuni di donatorl

Progetti i cooperazione.

Costl amministrativ ganerall del
donatore

Formazione nel paese donatore
(Borse di studio e aer cost)

hssistenza tecnica (non legata
progetti)
‘Sostegno generale o settoriale al

Bilancio

448211349
343.279078

33.061.689
5540469
7985.859

7165600

Finanze - Artigiancassa

Amministrazioni Centrall

MAE - Dirszions Generals per la
Cooperazione allo Sviluppo

Ministero dell Economia e delle

‘amministrazioni Locall

1359708582

312700.159

114.500.000
19417887
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